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N I F I C O, 



T 1 S S I MO 

Signor mio ofseruandifsimo f 

i 

Signor Horatio Guar gitante. 



L vedere, che hoggidi fona co fi 
grate V Opere in lingua Irà* 

Eapilt T & particolarmente la 

J4ra Voefia , nella quale fi veggo* 
no fiorire beUijjìmi ingegni ■, fi 
come dall' Opere le quali ógni 
giorno efconoin luce , chiaramente fi vede : che 



iò fatto de fiderofo d’horiórarne le mie Rampe , 
Vado tuttauia procurando qualche opera di fi* 
gnalato Ruttore, fi come è quefta delle Lagrime 
di San Vietró del Signori uigi Tan fililo i Voema 
finrituale, & che dìcónùnuo è letto coti molto 
gufilo da ogniuno. Quc/to ho io voluto [lampare 
con le Lagrime della Maddalena del SÌg. Eraf* 
mo divalùafonè , chea quefii Jempì vien cele * 
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orato per ingegno raró,angt [ingoiare Et do* 
Uehdolo J lampare , ho voluto mandarlo fuor a 
fottìi nomedìP.S.ECcèlterttifJima m'figno del* 
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la mia offc^uan^a verfi di'leL Oltre alta quale 
^ aggi tigne il rifietto della conformità de gltBu 
di j fuoicon quefi Opera, che io le dedico. 'Perche 
fe bene ella bora attende , & fi a principalmente 
occupata ne gli fiudi di Filo fi fi a ^ di M e die in a, 
non è per quello , ch y e Uà non fi fàccia cenofcer 
per Eccel fimilmente nella Voefia,& in ogni al 
tra prof e filone honorata,& degna djgentìthuo - 
mo par fuo , che congiunta alla nobiltà del' fan- 
one la piu yera dell’animo , & della dottrina fi 
. fa cono fiere al mondo, & confuafomma lode,& 
v nouo Efiulapio, & nono pollo, trattando con 

fi alte & ficure maniere la fanità de’ corpi , d? 

; con fi belli, & dilette noli forme i concetti degni 
delle Mi ufi, & à’^A pollo fieffo Frutti veramen- 
te degni de gli honorati femi,de r quali la benigna 
madre Snatura ha fatto ricco V-S. Eccell.ó* de- 
gni non meno delle vigilie , dr del tempo hono- 
ratamente fpefo nelle piu fàmofi fihole d’Italia, 
.nelle quali conuerfando co’ piu rari & pellegrini 
, ingegni ha fatto acq tòlto di quei tefori,che bora 
con fuagran lode la fanno efferamata da’ prin- 
i cipali Senatori di quella Città, & flimata nella 
JuapYofeffione della Medicina [opra gl’ anni, & 
. al par d’ogni piu e per citato , & e [fermentato 
.. La fi io che nella Toefia ,come anco nella M ufi- 
ca, della quale fi prende nobitiffimo diletto, ella 

cananea 




JàuaribQitahto , ibel’ Eccellente folla Gloriò fa 
Vergine corhpofic da Iti in ottaua rimafono da 
giudicìo/i battute per Toema-r aro, alto, & diui- 
nix t fanno V:S.Ìcceì.degnn d'tffer annotterà* 
ta in tal profefftone ancor a fra i più illuftri inge- 
gni de U* età noftra . Il che tutto con molte altre 
cagioni , & rifletti della fua h umanità, & cor- 
tefia verfo di me, hanno fatto a me come necef- 
fario il far feco alcuna dimofiratione de li* a ff et - 
tione, & dell*obligo mio. ^Accetti dunque V.S. 
da me quello minimo fegno della denota mia 
fcruitu verfo di lei, & mi conferui nella fua buo- 
na gr aria che io le prego da 1 %. Signor Dio Ogni 
più vero, & più felice contento . 

Di venetia Udì 12. di Maggio. 1 5 8p. 

A. - i •_ s , - . . t w . , • ' 

f* . '» • ; 

Di V. S. molto Magnificat Eccellenti fi. 

Affettionatijfmo fer nitore 
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. V Giacomo vincenti » 
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D ELL ILLVSTRE» 

ET REVERENDISSIMO n 
Signor Paolò Regio , ■ 



Vcfcòuò di Vicro Equenfe • 




F g © giurandoli coraggiofo Tietro 
Il buon Maestro , è confermò il per- 
giuro ; 

Già audace , e forte, al foco freddo, e ofeuro , 

* Fe*l cor adamantin di f ragli retro. • 

Ma dal nuntiodel giorno al fi acro metro > 
Deftoffi, & riconobbe il fallo duro . 

Lagrime fparfe ; e tali , e tante furo ; 

Che benpurgaroi faerilegij a dietro* 

Mille cor , mille lingue, e mille voci 
(Se ben negò tre volte) vera fede 
MoSlrar ; fi offrendo mille pene atroci • 

De la terra Vafilor, del del berede. 

Fatto dal verbo ; limitate croci 

PER 



Si trasformare in del beata fede • 
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PERL E '< 

LAGRIME 

. Pi SAN PIETRO, 

DHL SIGNOR LViGI TAN$ILLO. 

Don Angelo Grillo. 

Ve fio è quel lagrimofo, e nobil mare. 
Che piangendo’ l fuo error nc L’altrui 
pianto , 

Il Tanfi Uo formò, degno di tanto. 

Ch’entro ha gemme de l’altroafiai più rare. 
Vento non tiorba meni’ onde fue chiare, 
h’n lui non Sode in fidio fo canto 
Li ria Sirena, ma concento fahto 
Li fojpir caldi , e di querele amare , 

*H? n pafeemoflri , e non ha [cogli , e /irti, i 
4 bfè C ariddi, nè Scille,ed a cele/ii 
Torti conduce, chi pietofo il varca . 

Ih quello io [dolgo del mio cor la barca , 

Egli occhi in fiumi volti , e iproprij /pirli , 
Glidan tributi lagrimofi , e meftu 

NELLA 
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N E- Li' L: f A 

PASSIONE 

DI GIESV CH RISTO. 

• • Dei Sig.Horatio Guarguante. -* ; l 



■<r%QjpÌ Enti martelli ,, e chiodi prepararli , 
s f lt Z ar fi i n f e & n€ > e cor( te » c fremer 
cósovfil cani , 

Odi affigerfi a croce piedi e. mani , 

, Miri esangue Giefu trafitto algarfi. 

Vedi ofcurarfi il del , [affi fpeg^arfi, \ 

Squarciarp vel di Tempio , monti, e piani 
Tremar, fepolchri aprir fi, morti inani 
Da ofcure tombe lor viui deftarfi : 

E non piangi , e non tremi di dolore ^ : 

Spietato cori non cangi empie , e feroci 
voglieì non penfi a i dì fugaci, e corti ? 
jt chi fcuoter d’borror non denno il core 
Martelli, chiodi, infegne, corde , croci, 

Cicl, fatò* monti > vel,lepolcri , e morti. 

LAGIU- 
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•■ ' 2 .(cZ£ ROMA 

SAN PIETR (jk‘<T\*r 



£> £ Z, SIGNOR LVIG1 

T mjìllo . ; 



pianto primo. ' 

E LiA G /^/ M E, e le voci acco- 
dilo in r ima , 

Che advL occhi , e dal petto vfcirdi 
VIEF^O; (ma 9 

Che -vinto dal timor di Croce pri - 
Evala lingua , ed il cor fm arili fenderò ; 

E di vita mortai facendo liima ; 

'\cgò di vita 9 e morte il Signor vero : 
'Perche pcnfando , e quanto ingrato io fui 9 
■ Funga altre colpe mie col pianto altrui . 

vtf Ma 
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Ma chi darammi di la su fhuore , 

jtltn,che tonfa, ò cbe l Signor di Deio ? 
0 tUycbaneftii ! nouo,eterno bonore 
D aprir , e di ferrar gli vfcidel Cielo; 
Impetra al petto il lume de l ardore , 

Che venne al tuonando fi ruppe il gelo 
De la paura, e coljuo canto il gallo, 
piangerti dcjtò l horribil fallo . 



-» 







Quando ride apprefar l bora futura , 

C briflo, cb a i diuini occbi era prefente ; 

De la fua morte fi peno fa , e dura ; \ 

Trouidentia non pur con la fua gente 
Egli vsò contra il dubbio, e la paura , 

Cb affalir li douean;ma jouente. 

Gran tempo innanzi, come amor lojfinfc; 

' 1 fuoi feguaci a l'alta impreca accinfe. 



J fuoi feguaci deboli, ed infermi, 

Cerco munir di forgia, armar di fede; 

Cbe non fan colti jprouediitfe inermi; 
Quand'egli ftejjo inforca altrui fi diede . 
E fe ben fa, cbe non faranno febermi , 

Età caduta lor da lungi vede; 

« Tfon vuol lafciar l alia bontà infinita 
Di dar a fuoi nel gran bifogno aita . 
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Tercbe’l debile fìuol noi ? fi fgomentf. 

Si che già cadaci Ìafficura,c felce : 

E n predir la fna monche i [noi tormenti ; 
Sempre dopo l'amaro mette il dolce : 

Tal, eh e s* attrici a, e turba le lor mentii 
Subito pofeia le confola e rr.clcc , 

Sempre a le pene , ed al fin ajpro c duro 
Soggiungendo lagioria 3 e l ben futuro. 

E come il mal , el ben moflra in rn tratto » 

Ter eh ombra di paura non gli accechi; 
Cosìfempre dopò qualche gran fatto , 

Com è dar Vita a morti , ò lume a ciechi; 

De l afpra fine fua ragiona ratto. 

Ter che oblìo del ntoltal L'opra non rechi : 

M a eguale ogn’vn di lor babuia credenza 
De la diuina , e de l’bumana cfjenga. 

Orò per lor fouente , e caldi preghi 

Torfe al gran padre fuo l'vltimo giorno 3 
Ter che dal Cielo in fin or lor fi pieghi • 

Ed andò tutti confortando intorno . 

E pria che man nemica il prenda, e leghi, 

E ifuoi fuggendo habbian cor doglio, e feorne; 
Trocurò con quegli cmpi,e fu contento » 

Ch e(fi fujferlajc iati eiprefo e /pento > 

A i Tià 



Lagrime r 

Più volte di fuepcnc , e di altrui frodi 
Cercò le menti lor render prefagbe ; 

E il legno , e la colonna , e l'bajia , e i chiodi » 
E la sferica, e le j fine , e Poltre piaghe ; 

E quanto vfar douean pcnofi modi 
In lui le turberei fito mal sì vaghe ; 

Quafi agli occhi de (noi pofe dinanzi > 
liccio che ne la fede ognvn sananti . 

Ed acciocbe l veder quel corpo fanto , 

Va bocche rie , da federati mani , 

Shernito , afflitto ed oltr agiato tanto ; 

Vi fua diuinità lor petti h umani 
Vubbiar non fefl e, auuolca in terren manto 
Volfe più giorni dal fuo fin lontano , 

Dinanzi a gli occhi lor trasfigurarfe ; 

E l fuo mortai d’eterna luce fparfe. 

Qual deliro , e ben accorto mercadante , 

Che ricche gemme reca d Oriente ; 

E ne moHra vna y ò due de le cotante 
Migliory c ha in arca , a vaga auida gente ; 
Così volfe il Signor qui porr e auante 
jl gli occhi de fuoi cari , e far pr e fente 
Vn poco de la gloria alta y infinìta y 
Ch'egli c per dar a fuoi nel altra vita . 

K on 
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Tfon, eh* alter affé il volto gloriofo , 

E folte altro , ch'egli era , il fuo vi faggio ; 
Ma del Diurno, c}/ ci taira nafeofo 
Sotto human velo, [puntò fuor a vn raggio 
Chefèil bel corpo tutto lumìmfo 
Jl par del Sole; e l Bècelefte vn faggio 
Dar volfe e vn arra a tre de fuoipiu cari , 
De la gloria, e del lume; onde fan chiari • 

* t * t « . I. " 

Tal ch'ogn vnd effi attònito già cade. 

Dal diuo lampo abbarbagliati , e tocchi : 

E perche' l teìlimon de la Deitade 
Sia rionmen ne l orecchie che negli occhi ; 
Voce da del l’eterna Maieflade 
Manda del padre , che li fera, e tocchi ; 

E parlar foco i vecchi illustri vdiro , 

Dopo tanti anni, che del mondo vfeiro • 

Gran duce , che con lingua, e con man vaglia 9 
Ed h abbia incontro ( [ferino poffente , 
il giorno desinato a la battaglia , 

Tfon vsò maltinta arte con fua gente , 
Ter eh e l infegne auerfe ardita a faglia, 

E perche ajpiri a la vittoria ardente ; 

Com il Signor più giorni, angi che pera » 
Cercò disporre, e inanimar fua fchiera . 

i Ecco 






^ Lamine i 

Ecco (dijje tal bor ) che noi poggiamo 
Con burnii pie ver la Città fuperba ; 

One la macchia del antico Adamo, - < 

*/£ del mio fi angue fi riferba . 

Juifarò dal Mondo, e da quei ch'amo , 
Tradito, e condannato a morte acerba ; 

C ui defi a in uidia ardor di sì fiera opra, 

E potefià di farlo uien di fi opra . 

• • / 

ìdapo icbcT grembo de la terra cbiufo 
Tre giorni haurà quefie mie membra mort. : 
E farò fcefo a fi carcerar lagiufo 
L\Alme,che entrar del Ciel debbon le porte; 
Voi mi vedrete ritornar qua (ufo, 

Vincitor de t Inferno ,e de la Morte: 

E vedrete col corpo l'alma vnita 
S pirar qual boggi,ma più nobil vita • 

3 arò tra voi fouente a confolarue 

Delgraue duol,cbe i trifli petti ingombra ; 

E vi parrà veder fhntafme,e lame 
A prima vìfia od altro, ond'buo piu adobra ; 
Verrò le fofcbe menti a rifcbiararue, r 

Qual bor nebbia mortai lor fede adombra ; 
Oue alcun fia tra voi, cui dubbio porga 
t'vdirjhc viuo dalfepolcro io forga. , 

E poi 
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poi cbei Sole vfcendo dì fot terra, L 

Hùuy a quaranta volte il nero velo 
Squarciato di sù l uolto de la terra, 
Erflfciugatoja rugiada ciglio; >. 
Linai ìA qmUyChe ’ ali fu e dijfcrra 
Vedrete alarmi in ariane gir al Cielo : . 

; 0 uè, conquisi a carne già terrefira, 

Sedia del mio gran padre a la man defira 

perche voi qui l a fcfcd io men uoli, ' KUl 
llreflar di me fendavi [conforti , 

Qual finga. il caro padre orbi figliuoli , 
tAjirafijya [cherni, a carceri, ed a morti; 
Che partendo io,uoi non remiate foli: 

Ma fin, che l Salde Ivniuerfo porti 
L bora eLlrema, non pur l ultima etatc :. 

1 ofar o vofeo fempre oue,chc fiate . 

Bench io dal Mondo al mio bel B^egno afe e n da 
Don anco noi vorrete a goder poi, 

L ejf 'er meco non fia chi vi contenda; 

M a’n terr a, e n mar farò fempre con uoi: 

Si come il Sol, che benché in alto splenda , 

S empre è q uà giù co’ uiui raggi fuoi. 

Sta in Cielo il Sole, e giu con la fua luce 
Scalda, aggiorna, color a, ornale produce, 

JL 4 Sarò 
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Farete con le lingue maggior flutto 
Voi sii la terra . che non fece il Sole 
Vnqua co i raggi , e fi vedrà per tutto . 
Tfon men l opre ammirar, che le parole» 
0 farete partimi il Mondo tutto 
Tra voipoueri miei ficomefuole 
Vii famiglia partir picciol terreno 
Dapoi. che l Vecchio padre venne meno* 

Il Mondo tutto e la Città . che fede. 

Donna del Mondo } fia travoidiuifo ; 

E porrete la voftra, e la mia fede 
lei fen di lei , c ha terra e mar conquifo 9 
E farete campion de la mia fede. 

E rneffaggiye guerrkr del Taradifo; 

E doue forge il dì fin deue langue. 
Spenderete i te fori del mio fangue . 

E come il fangue mio da fiera mano 

Sparger fi deue in redention del Mondo S 
Così fi fpargerà di mano in mano 
Il voflro ancora , ed al mio fia fecondo 9 
In teliimon di quello efler fourauo > 

E de la ueità> c hoggi nafeondo, 

Terche mia morte qui non fia impedita ; 
Ond hauran tanti in Cielo eterna vita . 

E quando 



..Lagrime 



E quando s'vdiran l borrii il tube. 

Chiamar ogn alma a [uà magion terre flra: 
T^èfia chi agli occhi altrui sdf co nda>o t ube, 
Mentre i boni da rei V Jlngiol fecjucHra; 

Ch affìfo in maietìd su bianca nube 
Varò l aita [ente n'^a 3 e da man delira 
T errò le febiere elette al ben fupcrno » 

E dal altra i dannati al foco eterno . 



Voi cari amici ,cb 'a le tri/ìe 3 e liete 
Fortune rarofufievnquain diparte; 

E che per Vormc mie la su verrete 
Calcando vie del voflro [angue [parte : 
Soura dodici tronifederete. 

Vi tanta gloria eletti meco a parte, 

Ter giudicar ibuman legnaggio tutta 
Sin dalgiorno,che l Mondo fu prodotta. 



E quelle, ed altre di maggior altera 
F accadi Signor promeflea la [ua gente , 
Che mortai lingua a mortai co[e aueT^a ; 
Vi raccontarle altrui 3 non è pofiente , 
Iacea lor di pietade,e d allegrezza 
Cli occhi bagnar di lagrime fouente ; 

E douean farli baldamz fi 3 e forti 
[offrir mille croci , e mille morti 

^{offrir 
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xA [offrir mille morti , e mille croci 
Credo ch'erari difpotti i fidi petti; 

E [pregiar fiamme ardenti , e ferri atroci 
Dal dìychefuro al gran collegio eletti 
Tur venner meno e le diurne noci 
S adempir degli ecceffi 3 e de i defetti , 
Chefier doueano ne futuri tempii 
Ter nofiro ben promejfi } e noftri ejfempi. 

fender concianti i [uoi l'alto fé uolfie , 
Contra le turbe fiere cd homicìde; 

Ma l'egra febiera tutta in fuga volfe 
Subito il pièycome Caffialto vide . 

S e pianfie ognvn di loroyefe fi dolfe , 

«> Toìche a [e volto del [uo error s'auide ; 

T enfiar [e l può chi fiz del vero amore > 

E quanto prema il debito >e l honore. 

Tiange quelyche'l Signore amò fi forte ; 

E parche l cor fi gli apra qualhorpenfa > 
C'hauendo boryhor prefi, go difiua morte ; 
Quando dormì su l petto f acro a menfa> 

T anti fiecreti cd alte cofie ficorte ; 

Siala paurayC la viltà fi int enfia ; 

Che tutto poi di mente li fi tolga , 

T[e pofifia Star ycben fuga il pii non volga . 

' Twa- 
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Tiange il frate e fi (tuoi che non li cbiuje 
Eterno fanno gli occhi dolori fi \ - 
Quando per le fue membra fi dìffufe 
jL tempo fifdiceuol che ripofi ; 

Ond auien che l Signor tutti gli accufe 
Tramici poco amanti , e neghino fi : 

Sì , eh* egli allhora de la Vita / ciotto , 

7\fon hauejfe vnqua il piede a fuggir volto . 

Duolfi il reo Giuda 3 oue che vadaci fegue 
Sua furia vltrice,e mailafciar non vollo > 
finche JC alma dal Mondo fi dilegue , 

Gli attorce il fune difua man al collo . 
Benché filir, che’l fuo peccato adegue 
Mai non fece huom mortai ne piu far pollo ; 
Felice lui mentre fi pente s e geme 
Separo del cordoglio , haueala f feme • 

Duolfi egli dopo il fitto, e fi ricorda 
Di quanto l'empia bocca dijfepria : 

E chiude ilpajjo con tenace corda 
rifiato infime , ed a la voce ria . 

E perche non vfcijfe ima fi lorda 
Fuor del vii corpo per l vfata via ; 

Scoppiò qual nube , che tuon ruppe ed arfe 
£ le vifeere tutte a terra ffarfe. 

Eftè 
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Ufo ben dritto, che fi fiera vfeita , 

i fiero fpirto,e difleal fi de fi e: 

E douendo dal Mondo far partita 
La più foT^iAlma, ebegiamai, qui flefie ; 
ti conuenia troncar l'indegna vita 
Ter le piùfo^e man, eh e' l Mondo hauejje 
Onde cader l'h orrenda infernal lue 
3s(pn deuea d'altre manche de le fue . 

Tiangon gli altri otto , ed vn continuo verme 
Di vergogna e di duol li morde erode 
in penfiar, che le menti hebber fi n ferme; 
Ch à pena de' nemici il rumor s ode ; 

Che quafi pecorelle greggia inerme , 

Ch a fi ali r veda il fido fuo enfiode ; * 

Sian tutti in fuga mejji e l buon Bufolo 
H abbiati lajciato in preda al fiero fiuolo. 

Van gl infelici oue che l piè lor guidi. 
Spargendo mefie doloro (e note ; 

E d efier Siati al Signor loro infidi 
T{on meno h-n rofle chumide le gote. 

Ter che temon ferir l aria di J ìridi > 

In quella guifa che da lor fi potè , 

Come che fieno ò feompagnati ò infume ; 
Chi fofpira , chi lagrima; e cingerne . 

Il 
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il magnanimo Tietro,chc giurato 
lì anca tra mille lande, e mille /pad?, 
tAlfuo caro Signor morire a late; 
Quando s' ac cor fe, vinto da viltade , 
TsTf / gran bifogno hauer di F è mancato; 
La vergognaci dolor e, e lapietade 
Del proprio fallo, e de l’altrui martiro ; 
Di mille punte tipetto gli ferivo . 



i 



Ma gli archi, che nel core gli auent aro 
Le faettepiu acute,epià mortali ; 

Tur gli occhi del Signor , quando il miraro : 
Gli occhi fur gli archici guar di fur gli frali , 
Che del cor non contenti, fen'paffaro 
Fin dentro a l'alma; e vi fer piaghe tali , 

Che bifognò, mentre che viflepoi, 

Vngerle collicor degli occhi fuoi. 



Tre volte haueua a l'importuna, audu'èst 
Ancella, al feruo,ed a la turba rea ; 

Detto, e giurato, che giamai feguace 
T{on fu dclfuo Signor ne'l conofcea ; 

L i gallo afofea notte lui mendace 
Mojirò col cantoCl dì chiamato hauea: 

; Quando del {ito gran fallo a pena auiflo , 

S’ incontrar gli occhi fuoi con quei di Cbriflo. 

Quale 
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Sciale a l'incontro di quegli occhi fanti, 
ligia caduto Vietro rmanejfe; 

H° n fi a chi di narrarlo hoggi fi vanti; 

Che lingua non faria y ch' al ver giunge fic • 
Tarea y che l buon Signor cinto di tanti 
Jgemicì y e de'fuoi prìuo dir volefie; 

E eco ,c he quel , eh io difji egli è por vero, 

JL mito disleal, difcepol fi ero . 

M ai volto , non fi vide in alcun fpecchio ] 

Che fi a dì chiaro >e lucido criflallo ; 

C ome in quel punto il miferabil vecchio , 

H. e gli occhi del ò ignor vide il fuo fallo; 

'He tante cofe vdir cupido orecchio 
Totria giamai, fi ben fin\a interuallo 
Sificfiea l'altrui dir miti anni attento ; 
Quwtci n vdì col guardo in quel momento • 

Ogn occhio del Signor ^lingua veloce 
Tàrea chcfojj c;cd ogni occhio de'fuoi , 

0 re c chia int entaad afcoltar fua voce ; 

Tià fieri (parca dir ) fon gli occhi tuoi 
Del empie manche mi porranno in croco ; 
Hf finto colpo alcunché sì m'annoi 
Di tantijcb’ altrui forati in me ne fiocca; 
Quanto il colpo, eh v feto de la tua bocca . 

2 qeffun 
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& {effunfedcltrouai, neffun cortefe 
Di tanti , c'ho degnati ad ejìcr miei : 

Ala tu* doue l mio amor ria più t accefc> 
Ter fido, e ingrato four ogn altro ei. 

Ciafcun di quei fel col fuggir m off e fi. 

Tu mi negalìi, ed bor con gli altri rei, 

Tar , che tipafcbi del mio danno gli occhi ; 

£ che la parte del piacer ti tocchi . 

Chi'l men de le parole dir poteffe ^ 

Di [degno, di pietade , e damor piene ; 

Che parue a Tietro di veder imprefie 
T^elfacrogiro de le dueferene 
Duci ; fcoppiar fùria chi Untendefie : 
Mafed occhio mortai fouente viene 
Virtù chen noi può sì : chil prona, penfi , 
Che potè occhio diuin negli human [enfi . 

Come falda di neue, eh' aggiaccata 
il verno in chiu[a valle afco[a giacque ; 
jl primauera poi dal Sol trouata. 

Tutta fi sfa ce, [e difcioglic in acque : 

Così la tema , ch'entro al cor gelata 
Stette di Tietro, mentre il vero tacque ; 
Quando Chrifìo ver lui gli occhi riuolfe; 
Tutta fi sfece, en pianto fi difciolfi . 

E non 
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2 non fu il pianto ritto, b torrente 

Che per calda flagion gìamaifeccàffe ì 
Che benché il i\è deicida immantinente 
la perduta gratta il riuocajfe , 

De la [ita vita tutto il rimanente , i 

'A onfu mai notte ; cb'ei non fi de fi afe, 
Vdendo il gallo, a dir quanto fh iniquo ; 
Dando lagrime none al fililo antiquo. 

Quel volto , eh era poco innanzi flato 
frerfo tutto di color di morte , 

Ter lo [angue, ch'ai cor [e ri' era andato , 
Lafciando fredde le fue membra , e fmorte 
Dal raggio de fanti occhi rifcaldato > 
Diucnne fiamma; e per le fl effe porte , 
Ond entrò già l timor fuggendo fparue ; 

E nel fuo loco la vergogna apparue ; 

Veduto il mifer, quanto differente 
Dal primo flato fuo fi ritrouaua , 

Jfon bacandogli il cor di fiar prefente 
l cjfèfo Signor, che sii amaua; 

Sen ^ afpettar,fe dura,ò Je clemente , 
Sentemia il cieco tribunal gli daua ; 

De l odiato albergo, onera all bora, 
Tiangendo amaramente ufcì di fuor a . 

B Vfci 
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Vfcì del crudo ahomineuol tetto 

Tiùt huom mai [offe } dolorofo e trifto ; 
Sparfo di polue il critt, lacero il petto ; 
Effetti di dolor con ira pii fio. ^ y . 

E ripetendo ogn hor quel^ch egli bà detto , 
Quando per gran viltà negò il fuo Cbriftu ; 
Difia >mentre qu dfera o rugge o freme > 

L alma,e la voce* trar dal petto infume 

Bramofo d incontrar chi giu fa pena 
DeJJe a 1 fuo grane error, poiché paura 
Di maggior mal l ardita man raffrena ; 

. Ter le fole ombre de la notte ofura, 

Sen va gridandole l dolor lo mena ; 

E la vita ebe diangi bebbe fi a cura , 

H or piùiCb altro odia,e fol di lei fi duole ; 
E perche l fece errar più non la uuole . 

Vattene vita, và(dicca piangendo) 

Oue non fi a chi todij c chi ti [degni . 
Lafciami forche non è ben cb’effendo 
Compagnia così rea meco ne vegni , 
Vattene vita,va:cb io non intendo , 

Ch’vn altra volta ad efer vii m infegni; 
7{on vò per allungar tue frali tempre , 
Decider l'alma nata a uiuer fempre. 

T^effun 
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7{e{[un di fiera morte sì dolfe vnque, 

Quant hoggi,vita rea, di te mi doglio : 

Non fapreicofa imaginar, quantunque 
Malaghe non mi defic men cordoglio 
Di te vita crudel;vattenc dunque 
*A quei, che ti de finn, ch'io non ti voglio . 
Ver fa l h umor, che nutre e L foco ammor^^a 
. Ch e troppo gran martir viucr'aforga , 

0 vita troppo amata a quante doglie , ò 

Impia conferai quejia mifera jLlma ? 

Se ben del corpo come vuol, fi spoglie , 

£ lafci a terra la noio f \ falma ; 

Del altrui menti non però sì toglie 
La mia grane vergogna, che ne l'alma 
Città del cielo, e in quella de V In ferno 9 
N. on pur nel mondo 'e notale fi ain eterno « 

Jl quanti, già felici in giouaneiga , 

]\ecò l indugio tuo lunghi tormenti? 

Che s'innanT^i al venir de la vecchie’^ga 
Sciolti foficr del mondo , affai contenti 
Morti farian poiché non ha fermerà 
Stato alcun, che diletti, o che tormenti : 
Ond io vita, a ragion di te mi doglio , 
Cheftefii meco,e fi ai piu, eh io non uoglio . 

B 2 Non 
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J^on trouaua mia Fb sì duro intoppo , 

Se tu non fiaui infin ad boggi meco ; 

Se non m hauefie il defilarti troppo 
il fenno tolto e la memoria [eco, 

Tenfar douea , ch'io ridi dar al toppo 
Il piè, la lingua al muto, egli occhi al cieco , 
; E quel che giu marauigliar fb l ombre 
fender l anime a i corpi ond’eranfgombre . 

Queftopre , e più, che' l mondo, ed io fapea ; > 
Fomentar mi douean , che l lor fattore 
Fontana di falute efier douea ; 

Efgombrar del mio petto ogni timore . 

Di qua fi può veder, mentr io temea 
S’era di fenno , e di me Beffo fuor e; 

Ch’ al gran periglio ricercando aita , 

, Ter tema dimorir, negai la vita. 

Tqegando il mio Signor, negai quel, ch'era 4 
La Vita, ond ogni vita fi deriua : 

Vita tranquilla, che non teme,ò [pera ; 
Tqèpuote il corfo fuo giunger' d riua. 

Toicbe dunque negai la Vita vera , 

'F{on è ragion, che queflafalfa io Vma. 
Vaten vita fallace, e tofio fgombra , 

Se la vera negai , non chieggio l ombra . 

0 quanto 
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0 quanto donno a l alta grafia lode \ , 

Quei fan dulie t ti, che morir on fanti , 

Quando la crudeltà del fiero tìtrode 
Ver reciderne vn fol , n vccife tanti? 

Ch inabili al mal fare, ed a le frode ; 

Morir poteron, che peccare 'manti . 

E quafi fior, pria fiati tranjlati in Cielo; 
Che vento in terra mai gli oltraggilo gelo * 

Quant vtilefu lor l’età nouella , 

Tanto a me laffo la matura noce . 

Effi non negar Dio con la fhuella , 

Come fedo per tema de la croce ; 

Mngi perche non erano atti in quella » 
ìA crar de petti intelligibil voce; 

Lafciando aprir le pargolette gole 9 . . 

Li die der [angue in vece di parole . 

3 ^ 0 # con la lingua , no; ma con la morte 
Si fer preconi eterni del fuo nome; 

Eie madri vedran ne l alta corte ; 

Corona a molti, a cui non vider chiome 
0 troppo rara forte ( fé pur forte 
M noi dir lice) fen^afaper come 
Si pugna , eterne palme bauran di guerra; 
E andran nel Ciel calcar la terra , 

. . & 3 M* 
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Madri felici che da vojìri petti •' >• 

Suellervedeflei dolche cari figli; '■! 

Come da nido teneri augelletti, ». 

Qual' ber fon preda di rapaci artigli; 

E fa(fi y e mura, e ferrite pargoletti 
Membri Ad / angue lor farjì vermigli ; . 

Deh non piangete uoilor morte pia: 

\ Lafciate pianger me la vita mia . 

Se voi fapefte il frutto f cb’vfiir debbe 
De la pioggia di quel fangue innocente ; 

Quel (angue che l'altr bier la terra bebbe , 
E’n Ciel jia rijcruato eternamente; 

Tfon pur la morte lor non vidorebbe. 

Ma di quante riha il Mondo più contente 
Con ragion vi tcrre/le 3 e più fluì; 

Di fi belfiori effendo uoi radici. 

/ 

Con quanto plaufo imaginar fi potè-, a 

Che accolti fan quegli angioletti belli; 
le fedie empiendo che tanti anni vote 
Lafàate bauean gli spiriti rubelli ; 

Fra qual fuon fra quai canti , e fra quai note 
JL febiera a febiera queiguerrier nouelli , 
yefliti a bianco fe riandranno ouanti 
l trionfo di C briflo intorno je innantì, , 

Ode - 
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0 degnità mirabile , uenendo "\ ^ 

lì fegnator del cielo , e de la terra , J 
Giàfconofciuto a debellar l borrendo 
Tiranno , che trabea l alme fi otterrà ; ' 

Efijì uener con ficco , noi fiapendo , 

Ejfiifur primi a cominciar la guerra, ] 

Efifii a lui fero , ed a qualunque porta 
Corona di mar tir col (angue fi corta . J- 

Ma io icbe debbo altro , che pianger fempre , 
Fin che piangendo il vecchio corpo atteri ; 
*Poicbcbipvgna y cbe l furor fi tempre, 

Tfic dal career mortai me Jlefifo sferri : 

Ma fetida oprar piu dolor ofe tempre » 

S en^a cercar ueleni)lacciyO ferri; ' 

A hi la fio ,e non donria fefofifie forte, V 

ha filar la doglia fola a darmi morte . 

jCnlma troppo rea, corri efifer puote — 

C* babbi di tanto errar doglia fiì poca i 
Quante anime fur mai di gioia vote, 

E di duol piene, ni tuo foccòrfo inuoca, 
Trcga,che le lor doglie afeofie e note 
T i prefin tutte, e nel tuo fen le loca. ' - ^ 

Fdycbe nel petto apenitentia volto , ■ 

Se fu poca lafede,il duol fia molto . 

B ^ fa 
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fà(s'efierpuò ) mentrio mipent e , e doglio 
Che quanto fui error , tanto fia I duolo : 
Ma doue (Ufo ) trotterò cordoglio , 

Che pareggi il mio error, nel mondo folo ? 
Se ben tutte le pene in vn raccoglio , 

Ch' adunar puon fi nel tartareo fuolo ; 
il mal , ch'io fei ( sa quel , eh offe fi miro ) 
T^on trouafotto il del degno martiro. 

Che farai ( lafo ) e domandar ferì vuoi ? 

. Indi afe fi e fio lagrimando dice . 

Haurai tu cuor di ritornar a* tuoi , 

E ftar tra bianchi augei negra cornice ? 
Ma tantoché v’aggiunghi , viuer puoi i 
Come dal petto l ^ilma non t elice 
llpenfar di te He fio, ò [conflato , 

Qual fu poco an?i>e qual è bor tuo fiato f 



Douc ti porta il temerario piede 

0 [opra ogn altro al mondo infefl o Tietro ? 
T^ongir ou orma d human pie fi vede; 
Tornati, torna [confo lato indietro . 

Cbiud’ il tuo corpo e latuirotta fede 
In qualche loco tenebrofo,e tetro ; 

Oue raggio di Sol luce non porga, 

% Accio eh e vifia altrui piu non tifeorga . 
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Doue andrai Tietro * ■ afe piu volte dijfe 9 
Come fe terra , e mar li fi a contefo ) 

Sei le%odel peccato fi fentifìe , 

E chi non fora iti apprefiarfi ojfefo £ 
"poiché fen'ga fa per doue fi gì fi e , 

Lungo [patio su l pie flette fojpefo ; 
Combuom, che vada a volontario effigilo 
L> vfcir de la Città prefe con figlio . 

Efce de la città maluagia y e fiera, 

Che tutta dentro è torchi , e lumi , e foco* 
Sparfa le vie del popolo, che j pera 
Veder l empio spettacolo, e'I reo gioco . 
Efce piangendo il mi few, e qual fiera , 

Che da la tana fua , dal chiufo loco 
Da cani , ed alto fiion cacciata vada : 

Sen vàyfen'^a penfar, qual prenda firada 

d altro li fuuicn, che la nemica 
Luce fchiuar, che porga o fiamma , ò Luna 
Sen và per l’ ombre de, la notte amica, 
Dou c l terren più fofco , e l aria bruna : 
E'feco il verme jol, che par ridica 
godendo, fue parole ad vna ad vna. 

M entre altri /ugge, e fopra fe difcorrt , 

Se ììefio mira, e gli occhi propi ij abhorre 
il fine dei Primo Piunto. 
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PIANTO 

SECONDO. 



0 i* 1 piangendo Vietro;ed accufando 
Se fiefio nel p enfi ero ; a capo chino 
Sengià ne fapea doue;al pie lafciàdo, 
‘Jsfcn a l'occhio l arbitrio del camino , 
Sen\a auederfen unqna,caminando , 

Ofojfe cafoyO pur voler diurno; 
ethorto capitò , donde la fera , 

' Seguendo il fuo Signor, partito s’era. - 




Come padre dolente, che fottera 
* Lafciando il morto figlio, efee delTempìo; 
E mentre incerto fo spirando egli erra. 
Giunge a la piarla, o nel dì ftefio l'empio 
' Ferro l vccife, e rofieggiar la terra 
Vede del frefeo fang ue;al crudo feempio , 
fijnoua ilgrido,epiu,cbc prima piange 
Tacche la doglia par,che'n rabbia cange. 
>■ * Cofi 
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Cofi’1 buon veccbio,che piu amaua eifolof ’ l 
Che quati padri ha il Monda accolti infiemc ; 
Giungendo a l horto Quel nemico fluolo 
Li tolfe il fuo Signor ,più forte geme: 

Ma uifio de fuoi piè jlampato il fuolo ,V- 
Troppo graue dolori \Alrna li preme : 

Hor le voci bor le lagrime r adoppia; > 

E d'ira quafi,e di cordoglio [coppia. > ^ 

Se da la gratta tuajhe' miei demerti 7 

M hanno tolta{dicea ; mi refla tanto > 

*Padre del del che di toccar io merti vO 
1 1 terren tocco dal tuo piede fanto; 

Toicbe ndegno fon fatto di vederti : 

(E tutta via crefcea ne gli occhi il pianto) 

Se l amor mio giamai caro tifue ; 

Fammi morir / opra queH orme tue. 1 . 

Orme felici , e da quel pie Jlarnpate , - % 

Vi cuifentiron lieue e dolce incarco 
L acque > che furo a tanto bonor degnate; 
Com bor vi vedo in terra coji carco 
Di merauigliajo v bò speffe fiate > 

*5 vifie nel mar e;e voi feguendofil varco . ] 
Hebbnela Fe mifè dou* altri affonda , 
Indurar [otto il piè la liquid onda. i 



v i Lagrime 

Ragion è ben , eh io fdruccioli , e ch'io cada , > 

Poi lontan da voi pos il mio piede ; 

Chi cantina appo voi , conuien che vada 
Inparte fempre,doue lume vede. 

Lungo da voi, non fi ritroua strada, 

, Che porti altroue; che in ofeurafede : 

Cosi da voi non fofi’io mai diuifo , 

Scala del del, fender del Taradifo . 

Tronfiarci fuora del camin celcHe , ,z 

Tifi:. de l alto mio ufi fatto ribelle . 

Come faggio noccbier ne le tempeste 
De l'altra notte a due fidate bielle 
Ha fi fi gli occhi, così ne linfe fle •? 

Tenebre del timo r; ne le procelle , 

Ch e sul mio capo minacciar vedea ; 

Torcer da voi le piante io non douea « 

Qui cader vidi , e fi repente , al fuono j 

De l humil voce fua l altere fijuadre , 

Si come allhor , che con horribil tuono 
Vibre dalto if noi folgori, il gran padre ; 
Cadon le genti, che d'intorno fono 
tA quercia , a fcoglio ; oue le denfe , dr adre 
Tgubi rompendo il fulmine percote ; 
Tfpiene di fi upor,di fenno vote . 

Caduto 
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Caduto in mego a lor deb chefofs * io , 

Sen*ga fperanga di mai piti leuarmi ; 

Ter eh io doueua incontro al buon I{è mio. 
Così la lingua oprar , covi c ffj l armi ; 
llqual d efl'er poffente, e vero Dio , 

Volfein quest’atto ancbor{ lafso) mofirarmi; 

E come creder li potean coloro , 

S io crudel, che Ifapea ; peccai con loro f 

Bocca per tre fiate, che fitllafli '■"[ 

Bacia bora mille quefia terra e mordi : 

Come qui tu col dir l „ Alma macchiafii , 

C osi te qui il terren macchi ed allordi : 

Se con la voce il tuofhttor negafii , 

Conftffdlo con gli atti;e fa, che feordi 
t’offeja in parte, che di lui n’hd priuo: 
Confejfal morto, se l negafii vino. 

• ■ ' 

Ben difsio , morto ; perche l popol empio 
Indugio alfuo morir, non haurd dato ; 

Salito fe per goder fi del fuo fc empio, 

L ha uejj'e in lungo, oltre’ l douer, mandato , 
Oime, che n fin di qua vedo , e contempio 
; Il corpo d' ogni parte lacerato ; 

E la rabbia , e* l furor de lempie torme ; 

E non moro diduolfopra quefi orme ì 

Uni .« 
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Qui vidi cento man d empi fcherani ./> 

Le più dì furti)? d human [angue lorde ; 
t £ cento bocche dirabbiofi cani, 

do fio al Kj’ del del laudar fi ingorde , 

£ confembianti biechi ,ed atti Ftrani 
Tenerlo, d aspre, indifiolubil corde 
Stringerli, e mani. e braccia, e petto, e terga; 
Ter trarlo dentro ouc’l reo capo alberga. 

Hor quando farà mai che mi rimembri. 

Ch'io uidiquìlmio Chrifto, in quella foggia. 
Li uil legame auinto i nobil membri ; 

Che non vei fin queft’ occhi amara pioggia; 
£ ch'à me fiefio io difleal non [ombri , 
S'ancora l Alma dentro al core alloggia ? 
Benché in quel p unto, che' l reo fi noi iinuafe; 
Ter me, di morir feco,nùn rim afe . 

Orme celelìi,ouio col cor m' àttero, 

Poi [ole in teHimon chiamo ed allego ; 

S al fiero affatto fio col nemico ferro , 

Se fedelmente il mio gran Duce fego; 

Se fcbiuo altrui furor minacci o ferro; 

Se per mio fcampo vfo prof erta, o priego; 

£ ( s erafuo voler, ch’io qui cadeffi ) 

Se cagion diedi;ond io morir douejfu 

Così 
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Co fi dicendo, del vefìigio fanto , 

parte nejfuna egli lafiaua afeiutta ; 
Tanta copia di lagrime duci tanto 
le porte degli occhi bauea condutta . 
Toi che la lunga pioggia del fuo pianto 
V arida polue infango hebbe ridutta; 
Sì che del facro pil ìlampa non uede ; 
Debil,come potea>leuoJJi in piede • 



E guardato fi hor dietro, ed hor dauante , ; , 

verfo la parte done il pian s eflolle; 
Trcfeìl camin dallato dilettante; 

molto andò, che ginn fe a pie del colle ; 
Oue Igran Duce fuo poche bore inante 9 
Di fanguigno fudor tutto già molle ; 

•pria che venifier le nemiche [quadre , 
Torfe l burnii preghiera al fuo gran padre. 



Quando il cespite facro apparir vede , 

A lui corre per l offa vn freddo gelo ; 
Soura la piaga ria,che l cor li fede > 
Sente auentar noucllo,e maggior telo ; 

E profano filmando por il piede , 

Oue pofe il ginocchio il f{e del Cielo ; ’ 
7ipn s anicino, a quel terren felice ; 
^ingift fcofia à a lacrimando dice* 

Otrop 
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0 troppo eccelfo loco , e troppo indegno 
D effer (qualfei ) guardato d human' occhio 
Terdona prego fi vicin ti regno , 

E le tue parti indegnamente adocchio . 
Sopporta il guardo human fen\a difdegno. 
Come tenefii quel diuin ginocchio , 

Senza noiofo incarco ; e dammi alquanto 
Del lume, che'n tefparfeil rifa fanto . 

Qui la per fona auez&a eternamente 
Jl tener {otto i piè tutte le felle ; 

Fu veduta atterrar/i humilmente , 

E baciar quefia terra ed apprir quelle 
Braccia , che’ l Mondo firn tremar fouent e: 

E qui fudarò le pudiche, e belle 
Membra , e l fudor qua fi in rùfcelli corfe , 
Che dafua fronte infimo a piedi feorfe. 

/ - ,-w 

E*n quello dirpon mente fi fra il verde , 
^Alcuna filila fiammeggiar ne vede , 
pi Luna a raggi , attento qual chi perde 
Gemmale fi piega , oue trouarla crede. 
Douc l ricco terren più fi. rinuerde , 

Ter la virtù delgloriofo piede, 

Volgendo gli occhi; alcune herbete feerfe. 
Che di fudor fangumo erano afperfe. 

Trema 
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Trema in veder l bei ba di [angue a /per fa 
Vidi ben io (dicca) benché lontano. 

Da La Jua man l humida f onte afieìfa: 

Ma penjai che qu^lfuol di corpo h amano» 
Foffe il fudor che da bei membri ver ja . 
Vjcier beato non ti paia fi r ano. 

Mentre d alto timor s'affanna, e langue ;• 
Che fudtil tuo Signor goccia di [angue . 

*Alto timor che in ben confante f e forte 
Huomcade, al nobil cor ratto fi aucnta ; 
Pallida imago d immatura morte 
Con gli altri flratij [noi f egli apprefenta: 
Quel, che n varie horevopo eh egli foporte 
Tutto in vn tratto auien,che l ^4 Ima finta 
F Ugelli, e (pine, e gir di croce onufio ; 

E fcl,e aceto amareggiargli il gufi o . 

Tarean del [angue quaft ancora caldo 
Le filile, che piouute erari iti l ber ha» 

Fior di rubini, in campo difmeraldo. 
“Perdonate a la man,s ella èjuperba, 

{Hurnil diccua c s io fon troppo baldo » 

E le [ante herbe coglie, e [e le [erba , 

E pon nel petto acce fi di pietate; 

Ma pria [adorate le bùccia piu fiate . 

-fi .. 1 • " "J * ' i*’ * C SegttU 
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Seguici ; Qui ferir Caria le fue note , 

,Arfe il torrente y cpianfe ogni fuo falce; 
v Quando con voci fupplici y e diuote , 

Temendo il celeCìe buoni la mortai felice , 
DiceuaiTadre mio fa (seffer potè ) 

Che da me pajjì queflo amaro calce ; 

• Tur,fe com buomo di morir mi doglio. 

Segua quel s cbe tu vuotino quelle b io uoglio . 

La voce debili/fma rinforzai, 

Sperando pur ycbel padre d'alto afcolte : 
Come l Mortai l incita>non già sforma; 
Torna pregar da capo vn* e due volte. 

T{on mipuò far il fonno tanta for^a , 

Cb a mirarlo tal hor non m'algi, e volte; 
Ancor che i / enfi adbor,adhor m inuole ; 

E cb io non oda l alte fue parole . 

Ebencheilfuon de le fue voci fante ; 

T^e gli orecchi di Dìo ratto pene tre; 
Vuolquelycbe il padre filqual non volgiate, 
Che’l fero da lui calice s arretre . 

Quefli arbori } queft herbe 3 quefie piante. 
Quelle ombreyquefta terra , e quelle pietre, 
(Se pur le mute cofe ban qualche fenfo) 

Che per pietà -ne lagrimauan penfo. 
s.,.. ; ^ Quanti 
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Quanti Angeli di quei , che l del piu honora , 

iA ndar doueano per queft ’ aere a volo ; 
Dal gran padre mandati in fu quell' bora. 
"Per dar conforto al languido figliuolo , 

Ch* al duro pafjo era micino ancora ? 

Perici) ogni fenfo m’babbia guatto il duolo 
Par ch’io fenta l'odore , e vegga il lume » 
Che qui lafciar qucjle celcjli piume . 

Qual pia - denota , femplicetta donna , 
di fanto defir l anima accefa ; 
y ìen di lontano a la città già Donna 
Del Mondo , hor capo de la vera Chiefa ; 

C he non lafcia ne pietra ne colonna 
Jfe f acri tempi erta ne l aria ò ftefa 
Ter quelle antiche herbofe alte ruine ; 

Ch' ella non baci riuertfea , e inchine . 

Così l vfeier del citi ardente , e triflo 
Bsicerca i luoghi tutti d ogni intorno ; 
Poiché fi fu dei fuo gran fallo auifìo , 

E dal eresiato augello hebbe lo [corno ; 

Oue vdivo , o veduto habbiail fuo Chijlo 
Oprare , e dir la fera innanzi, ò il giorno : 
Ma con altro fembiante , e con altri occhi 
• fon da lui viftf e duerni, e tocchi , 

_ - C 2 Indi 
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Indi gito lontan, quanto da altrui 

Si può con man trar faffo,cbe non granii 
Ciunfc fui verde 5irato,ou egli,e i due 
Toco angi hebber difonnogh occhi graui: 

■ Qui ripr efo da te, qui dejto io fui \ . 

Da te Signor ( dice a) qui tu pregaui 
Jn fnuor di mia fedenfantiprieghi 
Come non impetrar, ch'io non ti neghi ? 

0 s io non era dentro, e fiordo, e cieco , 

Totea'l mio mal veder, potealo vdire : 

Sd mente ben, qualar et allhor,mi reco 
L'aria del volto, e l modo del fuo dire. 
Quel dir turbato ; T^onpotefii meco 
Vegghiar breu’hora : che voleainfirire ; 
Com'ejkrpuò,cb n mio fauor tu muoraj 
Se vegghiar non puoi meco vnafola bora; 

Qual padre mai, con tener cg^a tanta B 
Diè buoi ricordo a cari figli fuoi 
Qualhor li vede a rifeo andar, con quanta 
Quìi buon Giesù ne die hierfera a noi: 
Quando dicea con quella lingua fanta , 

Cb ardca d'amori Deh non fidate in voi , 
Ter che votìra virtù pofiajiar ferma; 
Lottino è pronto .mala carne inferma. 

Quote- 
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guanto quell * occhi lacrimo fi , e trini , 

Via , che te bocca vii , lodar conuiene ; 

T u bocca cruda t pcr mio mal t'aprifii , 
gutft'occhtpij fi cbtuftr ,per mio bene È 
Che timididel foffo,ò \ forfè) amili y 
Ou’io cader douea ; digraui pene 
Suiar , co l chiuder lor , la lingua ponuO f 
E l fiero cafa rafienar col fiondo. 

Toiche Aborto felice hehbe col fante ; : 
Degli occhi fuoi , qua fi irrigato tutto 5 
Lafcia la falda del beato monte , 

Che fu fette nte à lui dolce ridutto : 

A la città crttdel volge la fronte , 

Ter incontrar cagion di maggior lutto: ’ 

E dinuouo entra /’ odio fa porta , 

Doue’ l dolor Lomena,e Ipùfel porta. 

f Com'buom , che lunghi dì , grane edin fermo v 
Vede vinta dal mal la cura , e l arte: 
Sperando afflitto far di morte febermo » 
Cangia ognhor, qui vieti , quindi fi parte: 
H or cerca lido,hor mote,hor colto, hor ermo ; 
E più fetnpre peggiora in ogni parte : 
Cofidvn luogo in altro fen va Tietro„ 

Si duol non [cerna , ma diuien piu fiero . 

C 3 Entra 
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Entra de la città l altere mura f 

Entrando Li fo uien, che la contempla ; 

De la mina Jlura Iti futura , 

Che' l gran maejiro Ji o predice a l’empia * 
Brama ch'affretti il piè l'afpra ventura, 

E'I prefagio diuin tofio s'adempia : 
jqe pietra [opra pietra vi rimanga ; 

Tali che l nemico per pietà ne pianga . 

• 

Tar, chefenta ne l alma nono foco , - ~ 

In appreflarfi a quelli infhufli tetti 
•più, ch'altri fofj'er mai ; de us hauea poco , 

Che tinfe la tua Fé co inerì detti , 

Torna , cl pie volge al fortunato loco 
Quel dì auanti egli e Giouan / eletti 
Volfero andar pria,cbc’l Signor s apprejji. 

De la fua Vajcha dejìata tncjfi . 

E da quella famiglia a lui già cara , ; t 

Tslpn gli è nè l'vfcio, nè l'entrar conte fo ; 

Entra nel tetto J, eh anchor v era chiara 
L'aria, del lume de'fuoi raggi accefo ; 

. I, l fanto firato mangi fegli para , 
t me dapoi , cbel dì tanti anni attefo , 

Vide ejfer giunto, eh' a morire il mena ; 

Fece il buon cojuoil'vltima cena . 

Ved* 

v* J - ' *»• * 
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Vedono. Donna, che nntrio colpetto 
Vnico figlio, e bello, echd Leifembra ; 

'Efon piange , morto lui , quel letto , 

Che rjfc aldar fole an L amate membra ; 

, Cornei fi duol , quando fott burnii tetto 
Vede la nobil menfa> e fi rimembra 
De le tante accogliente >e gli bonor tanti , 
Ch iui l Signor li fe, poche bore aitanti . 

we w/d {diceà,d affai piu fyeffo 
T tanto bagnando le rugofe gote) 

Cui fojlener quel braccio fu concefo 
Che l Mondo tien col pugno, e tanto potè ; 
0 fantiffimo altare, outlo fìeff'o 
Signor fini ffìia e l nume, e Ifacerdote ; 

V- doue s afiaggiò l alto immortale 
Cibo ,ch eterna l buom caduco. e frale ♦ i 

Jfe le piu ricche menfe,epiu fuperbe , 

E doue in apparente più fi gode ; 

Era foauifjìme efche, morti acerbe 
S ouente afeonder fuole,humana frode , 

]{eo liquor, let al gemma, facco d herbe 
Chc'l viuer tronca a fatto, o lento il rode t 
Del mio Pf in tc l alta bontà infinita , 

Sotto fral cibotafcofe eterna ulta . 

5v.j C 4 E qual 
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jr qual rei tempo antico >o nel moderno $ ' 

Cena fi fe fi font uo fa >e grande 
Da qucijcbcbberoin man l altogouerno 
De la terranei mar guanto egli fpande ; • 
Cb agguagliar poffa il gran conuito eternOt 
Del figliuolo di Dio ile cui viuande 
E cofie,e minisìrò man d bumiltade 9 
Foco d’amore 9 ed acqua di pietadt? ^ 



jqonfu nel altane ntemorabil cena 9 

Cb a fuoi quife hierfera il buon I\e mio ; 

La fronte piùycbel cor licta,eferena ; 

Ma benigno il (eynbiante.il voler pio : 
T^efu la menfa didelitic piena 9 
E di pafioycb alletti human defio 9 
Chen aria d’altrui man s allaccilo inuefebh 
Si cacci in felua 9 o in a Ito mar fi pefebi • 
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Fu l alto burnii tra voi fi fiede 

Egli il conuitadore 9 egli il conuito : 
jL cari fuoi e fi e fio in cibo d iede 9 
Cibo cbefol quetarpuò l appetito . 

Qual fegno potea dar , che maggior fede 
Facejfeanoiyde lamorfuo infinito , 

Che del fuo fanto corpo in menfa darne 
Jlfangue a bere 9 ed a mangiar la carne . 

Che 
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Ch' animi fur fi fplendidi' fruente 
ydito ho raccontar y ne[o ben doue ) 

Che non pur d e fra varaci eccellente È 
E dipefci y e d'augeinon villi altroue; 

Ma de le miglior gemme d Oriente 
Ter ne contriti alte vìuande.e notte: 

Quii gena han fonde o dura y o che sintagmi 
Che l nobil corpo del mio Chriflo uguagli . 

Gemma ricca del del y che ver fi , e chiudi 
Quanto ben fi gode , t quà fi fperat^ fecÀ fi?. 
Uimeche intagli doloro fi , e crudi % -£ON^>;v. 

In te [colpito baurà la turba fiera. 1 

Tarmi veder ne fanti membri ignudi , 

Che ferree sferra, ognkor per coca, e fera 6 
L' hi fio ria impreffa à [angue , ed à liuore $ 

De l altrui crudeltate , e del tuo amore . 

Qui [eder vidi ( odor ne frira) in mego 
Defuoi dodecifcalgi il gran Bj nojlro , 

Qui [edeu io , qui Giuda , e[ento il lego 
• Ch eflala il luogo ; ahi crudo horribil mofirOg 
D opra fi rea troppo oflinato mego ; 

Chà i detti del tuo l\è , che t han già moflrOg 
Che l traditor gli è noto , e l tradimento ; 

7fon ti mouefli piè che fcoglio al vento . 
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Scfouenific adhuom quandi sul fitto, 

Siuel, cbefouien dopo , qualbor vipenfa ; 

* Accorgerlo ben midoueua a fatto 
Bel M oftro reo , che conturbò la menfa : 
Cbepenffo tal bor del futuro atto , 

La guancia haueua bor pallida, bor accenfa ; 
Leger potea nel volto al traditore 
La crudeltà > che macbinaua il core . 

Quando a colui, che co 7 fuo capoprejfe ^ 

ilfanto petto, io fei con gli occhi fegno , 

Che l buom crudel manifefiar fi f efe, 

€b ordir doueua il tradimento indegno ; 
Toteal conoscer io,fe non m’bauefie 
Bendato ira , e dolor gli occhi, e l ingegno , 
%Allor, che la man fanta il pan gli porfe ,* 

Cb' alcun de’noflrife nauide forfè . 

Sordo, bor non diffe il buon Signor ; colui , 

Che’ l pan, ch’io bagno ,haurà;tr adir mi dette? 
Cieco, bor no’l diede a quel reo feruo , a cui 
Biffe anco bumil\Quel c hai a far, fa n breue • 
Tor fapeu io, che non era buom tra nui 
Bi cor pfi ladro, e d animo più lieue : 

Beh , eh io mifosft del maluagio accorto ; 

Ben l baurei di mia man ferito, e morto . ; 
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Scagliato a doffo io mi farei, qual drago , « - ^ 

*/ì l traditor mal na to a diuorarlo ; 

* ' • <» 

Vecifo baurei , (fed ambe duo prtfago ) 

E chi douea tradirlo, e chi negarlo : 

E banche buoni di finir fuoi giorni vago, 
Tfon debba ardito difua man tentarlo , 

7^on sò qual maggior fìllio era Mrma a nui 
0 L vccider me £ie(j'o ò l negar lui . 

Qui chino a terra, il granrettor del cielo. 
Gl'indegni piclauò de' f rui fuoi; 

Qrii al (unto fi n s auolje il bianco vela , <■ 
Onde bagnatigli afeiugò da poi ; 

Qui l manto fi fpogliò, qui d alto gelo 
. ardendo, burnii s ajjijfe } e volto a noi, 

L'alte parole ajfettuofe difie , 

C baurò ne l alma eternamente fiffe . 

allorché ne moflrò,come l Minore 

V uol fua bontà che dal Maggior fi tratti 
E dcLvera humiltade, a vero amore 
Vuoi trar quei, che dal mondo bauea ritratti . 
*Al mio diuin mae(lro,algran Signore , 
Tocopar con gli efiempi, e coi fanti atti 
Indurne a ben oprar; ma ancor ne volo 
Incitar, e nfìarnmar con le far ole . 
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Qui trai reo ferito 3 e'l buon Signor fi fece, 
Soura il troppo burnii atto 3 alta comefa , 

E por mia indegnità flimo che lece ; 

E contra le man fuefei la difefa , 

Che fatta credo bauria elafe un de * di e ce; 

E con la fronte di vergogna accrfo, 
Com'huom y cbe cofa molto indegna vede ; 
%A me dunque {gridai)tu lauiil piede ? 

T u mafìro tu Signor 3 tu Dio fuperno 

difcepolo 3 aferuo 3 ad huom terreno ? 

Tu del M ondo y c del del gran padre eterno 
figliuol de la morte y a vii terreno; 

Lauar vuoi i piè? qual mi fi fe l interno 
Del cor quando per porre al mio ardir freno ; 
S io non ti lauerò 3 tu non haurai 
Tarte meco 3 vdi divi qual mi reflui? 

V dendo del gran l\è l'alta minaccia 3 
La riumn\a in tema fi conuerfe: 

Tiè rìfpofi y nonpur 3 ma capo 3 e braccia 
Milaua;efua bontà lauogli 3 e terfe. 

Qui piegò su l mio fen la nobil fàccia > 

Qui versò l'acqua al vafo y onde gli afperfe ; 
E qui le man y che fàbricaro il Mondo 
Lauaro ipiè d un peccatore immondo . 
v Vedi* 



Di S. Pietro.' 






Veder le man lauarmi i picche denm x 
Spogliar l’inferno, di fi alte prede; 

£ L capo illufire y che tremar co y l cenno * 

Fa terrai mar chinar fi oh huomfra’lficdei 
Fi fanti occhi, ch'ai Sol la luce denno % 
Intenti nel forbir dvn human piede ; 

Ben fu di pietra il cor che non fi franfe , 

E di crjida orfa locchip che non pianfe ♦ 

\ 

L alto miflerio borami fi fa palefe , 

Oltra l 'e fi empio d h umiltà, che darne 
V o/je qua giù quando a purgar fi prefe 
Con la diurna manfkumana carne . 

Il nettar piè terr eri quel i\è, che fcefe 
Del cicliche volle dir ; fe non moftrarne » 
Chefòl laua de l kuom la macchia antica 
Ch’il diuino,e l human giunge ed amica • 

3{pn pur quelfiingo;onde noi graui,e infetti 
T^afcerfà tutti il grande ardir d'*Adamo x 
Ch osò di Dio gli alti ordini negletti \ 

Stender la mano al già ve tato ramo : 

Ma quel de propiij ecce(fi,e de dijfetti 
T or via da noi, noi fieffi non potiamo { 

Se l Signor di fua grafia non n ajperge x 
E difuafanta man ne lanate terge . 
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Tadre del Ciely per quell amor, che addutto 
T'ha dal tuo lume eterno a le nójire ombre ; 

confentir> che così fo7£o e brutto , 

Io me ne vada già tra le nude ombre * 
Lauami tu , che puoi lattarmi tutto 
Jfel mar de la pietà prima, cbefgombre 
Da fe quella noiofa , e grauc faina ; 

Com'à Tier latti il piè , lauali Infima* 

Come lauafìi il piè terreno egreue , ' 

Cotanto indegno, che tua mano il tocchi ; 
Lauami l'alma , eh è celefle, e lie ue y 
yijla folo da tuoi non bumanì occhi; 

Se tu la lauerai 9 via più che neue 
S'imbiancherà c'hor , hor per laria fiocchi : 
£ s’vna volta tu Signor la lane , 

Che'l Mondo più la macchie vnqua nopaue . 

poiché con gli occhi Tietro ogn'hor piu molli 
Quefto e quel luogo del fuo pianto ajperfe ; 
h doue il f(è celcjte i piè lauolli 
E doue a fuoi fe ftejfo in cibo ojf'erfe ; 

Dapoi , che cento volte burnii bacio Hi; 
Tergirfenfuoryl vfeiogià chiufo, aperfe : 
Che'l tcmpejlofo cor. I interna ambafeia , 

Tfe qui troppo indugiar 9 ne altroue il lafcia . 
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T Òflo egli dpena hai pii fuor de la porta , 
Che'l fanto hoflello e fortunato ferra : 
Che vede cofa che terrorgli apporta , 
Tal che fu quafii per cader in terra : 
v Stette gran pe^o 3 qual perfona morta , 
Che voce fuor del petto non differra; 
Fu dico per cader freddo* e deffangut 
Siila le membra dileguo ffi il fangue . • 

11 fine del Secondo Fianco, 
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Val pena haur acquai lingua uigor tUto 
Qual fi feconda,aucnturofa vena; 
Che po fi’ altrui mofirar delpaftor S • 
Qual f uff e la paura*e qual la pena ; 
Quando a veder spettacol duro tanto 
Cafo improuifo fi repente il mena 5 
Se co l penfier non spero d uguagliarlo. 
Come col pigro fili potrò ritrarlo t 

K c 
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T^elagran piazza, oti*na y ed alta ftrad* 
Vanno a por capo , come al mar le foci} 

Vide fpontar repente ma mafnada » 

£ nvdì primaimurmuri, e le voci; 

Chi l bah a al collo tien,ch in man la [pad* 

£ tre di legno ponderofe croci 
Tortauan su le terga de facchini ; 
te (palle , e i capi dal gran pefo chini , 

Bìfida giuntai tra l herbe h orrida, e lunga, 
Tanto terror non credo a villan dejj'e ; 

' ho qual, mentre eUa al S ol fi fuolge ,e J lunga » 

Incauto nel paffar toccolla,e prefie 
7^e fi toflo egli auifio , fen dilunga , 

Ch al pie s auolfe,e l dente reo v imprefie 
Cornei veder que* legni ancor chelunge.; 

|) Tremar fa Tietro,e l cor gli annoda, e punge* 

L ^e donna, che paffar bar a,o feretro 

vede,oue'l figlio prefio a morte tene ; 

, Si fgomenta fi forteti piè fa indietro* 

£ perde al trillo fegno ogni fua l pene : 

Come in guardar le horribil croci Tietro , 
Cli corre m freddo giaccio per le yene ; 

\ • E del Signorie prefo fu pur dianzi ; 

la cruda morte a lui fi para inanzj- 

Vorrebbe 
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Vorrebbe ir Pietro, e par fi gli contenda, 

£ quafi il corpo impetri ,e l pingue geli: 
Già fa, fenga che d altri più l in tenda , 

Cb ejjer non pon le macchine crudeli 
S e non accioch ini trafitto penda 
Jl t{edentor del Mondo, il j{e dei cieli ; 
Come più volte da lui fteffo intefe, 
Quando angi il dì fua morte fea palefe. 

Dunque tu in croce {egli altamente grida) 
Morrai Signor e, ed io rimarrò viuo ì 
Se tu feila mia luce, e la mia guida. 

Che fò, ch’io non tifeguo e non t arriuo ; 
"Potrà fi poco il duol, che non mancida 
T rima, che n tutto refii di tepriuo; 

E quando il duol non bajlia darmi aita; 
Mancherà modo di troncar la vita . 

Mancherà fra cotanta fiera gente 
E fi de tui nemica, e del tuo nome; 
Huom,chc co l ferro adoffo 
E ponga a terra quefiegraui fome; 
Quando vedra,che sì fi caramente 
lo me ne vo perla città, fi come 
Huom di[pcrato,che non cura, o pregia 
*2fe la fua vitine l altrui fi eregga, 

D Gli 
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èli Annoda in tanto , e lingua, e labbra il duoloi 
£ comincia a difcorrer co l penfiero ; 

Se quel, eh èprefo,e morir deue, è vii folo; 
perche tre croci chiede ilpopol fiero; 

Wenfa più co fé e va la mente a 'polo 
(Conchiude al fine,e crede appor fi al uero; 
Che uoglìan eh ad vn modo,ed in un bora ; 
jllcun de’ cari fuoi co l Signor mora . 

J forfè ( dieta, e [offrirà) i duo fratelli. 

Del figliuolo di Dio cari cugini, 

Ilfuo Giouanni,e Giacomo fon quelli 
Ch al fanto lato hoggi morran Vicini t 
Uà altiffima inuidia porta adtlli 
Che'l citi a tanta gloria li de Mini : 
j IficY vorrebbe a neh* egli vn di quei dui, 
Chauran ventura di morir con lui. 

Morder fi f ente d alta inuidia il core , 

Quando penfa,e fi vede luì in diffrante ; 
Cb'cfienio ri con que' duo d‘ ogni (nuore 
Che l alto Uè ler fèfempre ito a parte ; 

Hor aquefio,ch èl vltimo,e l maggiore 
7 qon fi troui,e nonhabbia anco fua parte; 

E perche più a ragion pianger conuenga; 
Sa, che per colpa fua, tutto gli auuenga . 

E per 
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B pergirfen colà ratto s innia , - 

Ou andar ride la brigata dura: /•' ‘ 

L par, che li fi vieti più, che pria . 

T et che l diurno amor ,c ha di lui cura. 

Vuol, che purghi il fuo error per altra via , 
£ eh ad età più tarda,é più matura ; 

£ quando il Mondo maggior ben ne attenda; 
Segua il fuo Cimilo eia Jua croce prenda . 

Come l verno talhor,che Borea cede 
Ad altri venti il mar, la terra, e il cielo , 

£ Sol tepido e chiaro il mattin riede , 

Che hebbepiù di neuofj horrido velo ; 

In torbido rufctl correr fi uede 
Il poco anig lucente, e duro gelo; 

Lofi il rigor, eh a Tietro impetrò gli occhi , 
Conuien,che al fine in lagrime trabocchi 

Hor qual fia il luogo,ouc d’andar m’elegga 
Io fi C fio ( dice)o che altri mi conduca ; 

Oue del mio Signor cofa non vegga, 
Ch’immantinente a lagrimar me induca ; 

0 corra sù U terra,o sul marfegga ; 

Oue andrò, che miraeoi non riluca 
Di tanti, eh ei ne fì prtjio,e lontano 
Hor con la nobil lingua, hor con la mano ; 

D 2 Oue, 
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Cue 9 ch'iofiajplender vedrò l imago 
De le bell opre fue,cb al cor mi [tede : 

Sì, conte in fondo a chiaro fiume , o lago , 
nitrii imagin propria,o l ahrui vede . . 

Co fi diccndo;quafi fatto vago 
D'andar in parte,oue Ifuo Chrisìo diede 
Segni talhor di [uà diuinitade; 

Trende il camin per mcgo la cittade. 

Efe ne va sù l acque a Dio fagrate 9 ... 3 

Otte del tempio illuftre ifacerdoti 
Lauarfolean le vittime [ cannate 
T ria che agli altari offeriffen gl' altrui voti i 
E doue d ogni grane infermiate 
Gli huomini oppreffi fi fean trar deuoti ; 

E ciechi, e goppi.e membra d humor [cerne , 
Quafi hauean certa di guarir fi jpeme. 

Cinque portici a l ampia, alt a cifterna m ; 

S'ergeanoaguifa di teatro intorno , 

Oue la gente 0 paefana , 0 eterna , 

Che inferma vi venia, face a foggiorno ; 
Mentre aspettauaper la viafuperna 
L\Angel,che giù calar folca quel giorno. 

JL mouer l acque >oue la uato poi 
Sanaua al corpo infermo i languorfuoi. 

In 
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In vn di quei gran ponici entrò Tiero , 
Ch'entrar co l ducefuo vi folea /pejfo. 

Era ancor l'aere nubilofo e nero ; 

Se ben monflraua il giorno effer daprejfo • 
bieca; Tria che s'accenda ibcmìfpero 
Fdffe dal del qua giù qualcb' w Angel me fio 
Sottra quejt' acquetacelo lavirtù loro 
Quetajfc il male ; ond'io languifco , e moro • 

M<i poco giouar ebbe il qui attutarmi , 

' E l effer di quell' acque , ò d altre afperfo ; 

Che al male ond boggi fento tormentarmi, 
Trono ogni cura , ogni rimedio aucrfo . 

Trulla acqua farà buona da fanarmi, 

Se non è quella che dagli occhi verfo ; 

La qual co l raggio del mio Cbriftovnita , 

‘ Sola tornar mi può da morte a vita . 

to' 

Quii gran Medico mio folea fouente 
Venire a confidar chi più languia : 

Già mi par di veda lo bora prefentc 
Mettcr'in opra fu a pietà natia : 

Qui l'vdì dir fi imperiofamentc ; 
òorgiià quell' buoni ;tò il letto efgombra via 
Che trent'otto anniftmpre infermo giacque , 
Piangendo fpeffo, a vijta di quefl' acque. 

Di 0 infer - 
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9 infermo fo ura ogn altro fortunato , 

Benché pafiaftì tempo cofi rii*; 

0 quanto volentieri baurei cangiato 
Teco il mio flato , e co 7 tuo morbo il mio , 

Se ben fofli tanti anni tormentato , 

Co fi, per minor mal,fempre fofs’io 
Di membra flato tremulo , ed infermo ; 

Tur che di mente fosft intiero , e fermo . 

Jndìfen va, qual peregrino errante , 

Vtrfo il gran tempio ^chtl t\è prima ereffe; 
Z ripenfàndo, quante volte,e quante 
Da quel beato piede elle furpreffe 
Le (acre fcate , e quelle pietre fante ; 

Bacia , efo[pira,e lagrima four'effe : 

Z del portico altero , bu mil talhora 
Gli alti archi inchina , e le colonne adora » 

Era del tempio il maggio r vfeio aperto ; . •„ 

Che l alba s'appreffaua del dì infefìo; 

Z l vulgo /ciocco, e d'ogni cofa incerto. 

La città corre tutta notte de fio ; 

Hpn v’ofa entrar ,peufando al fuo demerto ; 
À 4 a fi fta fuor a vergognofo e mefio : 

Qual can > che dal padron cacciato fia , 

Che non ha cor d’entrar , ne d’andar via . 



i 
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Se due volte ( dicea ) d'alt atra accefo , (f§) 

Co'lfune in mano etrtnw ogn hor ,chc'lp‘&- 
Stuolo fi cacciar a vii guadagno intefo 9 
E per terra gittar catcdre, e menfe ; 

L bo qiii veduto . edifua bocca trite fo; 

Che l facro albergo fuo chiamar conuienft 
Ca adì Fe, magion di fanti prieghi , (gbi$ 

Hor co thè entrar vi potè vn buom>ckc l nie- 

Staffi finora alcun [patio, indi ardir pr e fio y 
£)u tfi nuoua jperanga l asficuri ; 

De la gran male gli altri gradi aficefio » • 
TJjl’v dopo fé il piè de [acri muri . 

Entrò net tempio di più lumi accefo , 

Timido t ut tanta qual huom 9 che furi , 

One con le ginocchia in terra fijje 
E le man itefe in aria , così diffie • 

Gran Dio , che fiedi in cielo , e fei per ', tutto ? 

E oue eh io vada ti ritrouo intero 
In terra, in aria, su l inHabil flutto , 

E giù nel J(egno lagrimofo,e nero : ( to , 

Mainquefto albergo, al nome tuo conttrut- 
Tiu cialtrone tifi orge il mio p enfi ero : 
Accogli ( prego ) vn peccator qui dentro > 

E delfino cor riguarda fin nel centro ; 

U 4 tócco- 
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xAccoglì vn peccato >* metto e denoto , 

Ch à chieder "pienti del fuo error perdono ; 
Se ben . macchiato il piè di frejco Loto , 

Tur d apprefiarmia l v!cio indegno fono • 
Come al buon Bg, ch ojferfe il patrio voto, 
Tu moflrafii gradir l 'altero dono ; 

Co fi gradinigli burniti mìei prie ghi , 

H'n mio fauor tua gran bontà fi pieghi . 

Ricordati Signor che prometefii - 4 1 

*Alfondator di quelle fante mura ; 

T ener qui fempre il core , egli occhi detti > 
Ed hauer di chi v entra ardente cura , 

Ed rffaudir quanti mai prieghihonefti 
Qui faccia a te ih umana creatura v 0 
Efiaudi ogni huomo qui, che con Fé vera 
Infettefso fi pente, edinte fpera. 

Turche non mcn dauante, che di dietro 3 

il tempo feorgi, e l più nafeofo interno 
De Ìntime h umane, che cri fi allo. 0 vetro 
t Son dinanzi à tuoi raggi , ò Sole eterno ; 

Cià vedi il cor del tuo dogliofo Tietro 
4 lual è ttato qual è, qual fia in eterno ; 

. S vfcì del cor quel, che la lingua fciolfe ; 

Tu Ifai, quando a mentir lempia fi volpe. 

Con 
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Con la lingua fallai non con la mente ; .<• 

F uron di [cordi i delti , e i penfier miei , 
c, 'Perdona ti fallo a me padre clemente* 

Che da troppo timor fofpinto fei : , y, et 

Come al popol per don de/li fuuente ^ 

Cb'ad adorar fi volf e gli altrui Dei ; 
fygno, che maggior pena il grani, e prema 
Poiché pecò per voglia , e wo» few* . 

Detto ciò s alga , f bumidi occhi gira 

D intorno a i chiari marmi , e pafsa auante; 
Ed bor vn loco, ed boi vn' altro mira 
Di quegli oue'lgran i\èfe gratie tante* 
Guarda il pulpito facro, ond anco fpira 
L odor del diuin fiato ; e de le fante 
“ Parole , quafi l armonia rifuona ; 

E l fuon* che contra a i rei folgora* e mona * 

Si comp in mego al cor tengo rinchiufo; ; , 

Onde forga d oblio fueller no l potè * 

Ciò che l J'aper diuin diffe qui fufo . 

Mentre le vie del cielo a noi fea note; 
“Perche ( dicea ) così non pongo in vfo 
L'alto tenor de U beate note ì 
* * “Perche fa in me sì baffa efperienga , 
Dclcelefte dottor, folta eloquengat 

Ter - 
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Tcrcke l alta dottrina io non ofieruo , ' v ' - 

Onde talhor partecipe mi feo ? 

T ex che l grande buom non imito, a cui feruo 
Dunque ignobil timor fhr mipoteo 
+A Signor fi cortefe , infido feruo ; 

+4 maeflro fi buon, difcepol reo £ 

Dunque terrena nebbia fi m ingombra r 
Chela luce dinamf , e feguo l'ombra ? 



Quante mite al mio Uè pofiente,e grande r 
\ - lo vidi qui fhr perigliofo affatto 
Con lingue in fidio fe, e con dimande , 

Da fhr fmarrire ogni cor faggio , ed aito r 
Ed ei qual buon guerrier da cento bande 
Schermir fi, e fargli affalitor d un fatto 
Cader a terra, e gir fen cheti, e fin or ti r 
Le lor arme, e lor colpi in lor ritorti. 

Ver che non apprefi io dal buon maeflro 
Il faperfhr riparo , e l vfarfcbermo > 

Che s a ferire altrui non era io deliro, 

* Almeno in affettar fogì più fermo : 

E per ragion del alma efio terreflro 
Jncarco difpreggiaffi frale, infermo * 

Ter lo cui amor non hebbi ( oime ) virtudc 
Contra un uil feruo» ed vna ancella rude . 

Ricordar 
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Incordar mi douea , eh' vài fruente 
( E nulla ò poco il fuo dirfanto valine ) 

Che neffun di color tema , e pauente 
Che pon de corpi tor legraui / 'alme ; 

Ma fol temer fi deue chi è poffente , 

mandar giufr, ed a dar morte a V Alme ■ 
S à mente hauea sì faggio, alto ricordo : 
*Hpn farei Hata sì di vita ingordo . 

Qui vidi a più d’vn zoppo, a più d'un ciecQm . 
Bpnder vn dì la cara vifia , e il corfo ; 

E reflar molti di quei, ch'eran meco 
Chi d’ amor punto, e chi d inuidia morfr . 
Quando del tempo tutto ch’andai fi eco * 

‘Jgon mifofie altro a la memoria corfo: , 

De l'opre che qui fè la rimembranza 
Dar mi douea contra’l timor baldanza* 

Così d’vn loco in altro, il facro tetto 
Cercando V tetro va , dal dolor tratto ; 

E rammentando hor vno , hor altro detti 
Del fuo Uè faggio; hor quefio,ed hor quel 
Tar , che li fi a di tenerezza il petto , (fi k . 

Qual cera preffo al fuoco , liquefatto ; 

E brama porre giù la mortai fi alma : 

£ tra quei fanti muri e ff aitar l'alma • 

**c. : ì 
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Quanto nel tempio entrar temeapoco amjr 
Tanto d rfcirfen fuora bora gli /piace ; 

E s appaga iui , quafrin parte (latici > 

Ouey allenti il duot, cb'c si tenace. . 

Come ferino non Vhaùeffe innanzi , 

• * C osi di contemplarlo ognborgli\piacei " 
Hor alto , bor baffo, ed bor intorno il guarda* 
E cor rugar de l occhio, il pie ritarda . 



-+ Era-fìgran tempio, chen sul monte ereffe 
- primiero il kè, c'hebbe don tanto, c tale ; 
Jjt più mirabil opra, che redefte 
Ciamai foura la terra occhio mortale ; 

Benché kfefotalhor vanto fi\de(ìe, 

Ch'alfuo non foflfe fitto il cielo eguale : 

. TJ e (ariano boggi in freme (fedir lece) 
Cento gran l{eggi, quel, eh vn filo fece. 



t t ^ t 

Benché, hor da Babiloni arfo,e disfatto, 

Hor profanato fofied’ Antioco ; 

Sempre ( come a Dio piacque )fu rifatto , 
£ renieo Ciroivafi al [aero loro : 

■Kefir ugger tanto, e diuorare a fatto > 
yrtqua baflò ferro nemico, o foco i 
Che de le mura iltufri a terra (parte 9 
-j^on rimane fi e in terra qualche parte 
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M chei ìx’marmi ancor , che fcemi ì edarft 9 
E i yafti bron^, egli ornamenti belli ; 
'Non potè per di nouo r appiccar fi , 

E render vaghi , e quelli lati e quelli. 
Qual fu l primo a veder fuperbo al^arfi, 
S en%a colpo fentir mai di martelli , 

E d auan7£Y quel, ch'd Diana feo 
Efefoy e d il Co lofio, e’I M aufoleo ì 

Qual fu a veder i marmile i via più degni 
M ifthiy che campi fan di varij fiori S 
L'hebbetiOyil cedro, e i pretto fi legni > 
Che contendean del pregio ne' colori • 
Chip otri a direi e dafublimi ingegni 
dorni a mille fogge di la-uori* 
L'argento, e Coro, che prima splende a 
Ter tutto, ouunque l'occhio fi volgea l 

E le pietre piu rare, che mai feelfe 

+Auida man , del mare almaggior fondo i 
E gli ampi fa (fi e le colonne eccelfe 
Dafoftener d' ogni gran monte il pondo ; 
Ch ingegno human non so come le fuelfe 
Dalfen de l'afpre rupi alto, e profondo. 

E i ricchi va/t> e le fontane belle , 

Che! loco ornauan come il delle (Ielle f 

*u. . . K°* 
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credo amari piu larga boggi s 1 ad opre - 

2s (elefbbriche altrui,calcc,ed arena; 

Che del bel tempio ne le nobd opre 
Deimetallififcdimeglior vena . 

7%e folo,oue dagli occhi più fi [copre , 
D'ampia ricchezza era ogni parte piena ; 
Maimen celebri luochi, e i meno egregi . 
Cinti tran d'altee pretiofi fregi . 

%ungo [aria le troppo rare, e fole, - 

$ellei£e dir del tempio da Dio eletto; 
marauiglia fi a che J otto il S ole , 
ne fofie altro a quel mai pari eretto; 
Poiché chife del mondo la gran mole, 
T^efu l'babitatorc, e l architetto ; 

E Salomone poi, d hauerfu degno 
Da laide la grande opra il bel dfegno . 

• ■+ « ♦ * * I W» 

Da I berbofc ruine cento, e cento 

•pietre fottrate,e su rimeffe furo, - 
Che riHoraron parte d ornamento, 

Eenche rifatto d ajpra felce il muro . 
L'jingel di dietro a confolarlo intento , 
Moftrain lor qua fi di [carpello duro 
In pietre che fian varie di colori; 
forme di per fet tifimi Ultori . 

* Come 
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Come Dio (benché d'ira Dio) fi adatta 
Speffo a clemenza, e l ali amiche fpandes 
Come nafee la Chiefa , com’è fatta v ^ 

Con l altrui [angue d hor in horpin grande , 
-J- Qual fànciullina , che helgremmo allatta ; 

C o me prenda vigor da tante bande ; 

T area Vietro vedere ; e contemplando ... 

S enfiala pena fua gir fi temprando . > 

'f'Qn l rufìico hmm , che n villa nato , e vifio 
Entra co'L rogo piè ne la cittade; > 

E immobile , qual voto in Chiefa affi fio , y 
G riarda gli alti palagli , e l ampie Jtràde : 
TalTietro, a ifacri marmigli occhi fiffo , 
Staffi ammirando l arte, e la beltade ; . r 

E Hupifce in penlar, eh egli talbora 
Dilor non fi ac cor goffe comeallbora . 

Mira l antiche e le moderne fiampe , v - r 
£ di finta f coltura gli occhi pafee ; 

JE benchelagran luce non auampe 
udneorsù l mar e, e l Mondo d ombra sface ; 
%A 1 lumache da mille accefe lampe , 

£ da le pietre fi fplendenti y nafce ; 

Parean fi l ombre dileguatele rotte ; 

C he qual di giorno, può veder di notte . 
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f rà tante, non men vaghe che diuèrfe ' - 
H ffiorie, onde parca quel muro adorno ; 
<A la fua vifta alcuna \e nofferfe. 

Mentre mandauagli auidi occhi intorno *> 
Che piu che l altre a fe tutto l conuerfe; 
Ond a mirarla fe lungo foggiorno : 

E par mentre la mira, e la contempla 
Cbc'l cor di pace, e di dolcetta gli empia* 

Il fine del Terzo Pianto . 
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PIANTO 

Q^V A R T O, 

v&rean ne [acri marmi hifloriate , ‘ v 
Terche confidi Tietro,efi dilette ^ 
Quanta mercè giambi, quanta piotate 
( li e che l chiamajjcr Dio de le uedete) 
Jl padre eterno vfafl'e in quella e tate 
Co i [noi ribflliyC con le genti elette; 

E quante volte perdonò cortefe 
t F amo/i eccejji,egraui,cd alte offefe * 
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Fralor fi gliappre ferita ma fi vaga , 

Che per gli occhi difende al fno cor tetro : 
Ciré quanto mira più, via più s appaga 
llfoura ogit altro, lagrimofo Pietro; 

cui con l occhio, e co l penfìerfen vaga 
Intorno e vi fi f pecchia come in vetro; 

E tanto refrigerio iui ritroua , 

Che li par duro, ch’indi il guardo mona. 

E'I contemplarla certo, a gran ragione 
"Pareti, cbe'l fuo dolor f effe più lieue ; 

Che fortir non può meglio à le perfone ; 

T alhor cadute in qualche eccefjo greue ; 
Che vdir, eh ageuolmtnte fi perdone 
7^el tribunal, che giudicar ne dette; 

E quella vfdta clemenza ad altrui, 
Prender [per an^a $ che s adopritn luu 

Vcdeanfì dal ferpente de l’inferno 
I nojlri primi genìtor,fedutti ; 
i ' vfeir dal bel giardin,ch e qua fi eterno 
S erbaua ilfinr, ferbaua l hcrba,e i frutti : 

* E parean render grafie al fuperno , 

Che douendo in quel punto morir tutti; 

< Co fi clementevcrfo lor fi porte. 

Che dia l effigilo in cambio de la morte. 

* E Indi 
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Indi quel caro a Dio gran vatriarca, 

Tallido ancora di timor la gota ; 

Con la fua famigliola vfcir de l arca , 

Che tanti dìfoura alti monti nuota ; 

Tarea dar lode a oiq, eh 4 lui fulp arca , 
Quando la terra ha de folata, c vota : 

E voglia poi, che l vniuerfo allaghi ; 

Che l mondo dilorfemefi propaghi • 

Vedeanfi a coppia , a coppia gli ammali 
Sgombrar fuora del legno, che li ferra; 

E quai lieti per l aria j 'piegar, l'ali , 

E quai con quattro pii calcar la terra; 
Quai gir ne'bofchi , e quai tra genti,e quali 
Su l petto andando entrarfene fotterra : 
vera pinto il ferpirejl volo, i paffi ; 

E quafi il moto egli vedea in queifaffi . 

Come ftende il su l mar la nobil verga 
il Duce H ebreo due volte, egli ini vede ; 

L vna , che i mar fi fenda, e n argin serga ; 
L* altra, che chiuda , e calia la fua fede . 

E Ifuo buon popol f alui , e'ireofommerga ; 
Ch'affretta dietro il temerario piede : 

Tal , che l Egitto veda, e l Mondo intenda % 
Quanto Dio poffare come ifuoi difenda. 

Vedeafi 
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vedcafiindue montagne il, mar aprendo 
M osé, formar nel me^o afciutta valle ; 

E'I popol tutto indi p -ijjar f < agendo, 

L elfercito nemico a le fue (palle ; 

E quei di giungerli auidi t credendo 
Correr fe cwi per lo JleJfo calle ; • 

Tutti da l onde in vn momento a/forti, 

S en'ga [camparne vn, che la nona porti. 

Varea veder , quando le curue , altere 
0 nde , su l letto lor fubito volte , 

Carra y e deftricri , ed a • me, e folte fcbiere ; 
H orribilmente bauean nel mar fe polte ; 

E cete , e foche, ed orche , ed altre Fere . 
Marine, a diuorare iui raccolte ; 

Ed oltre quei, che l mar cbiudea nel feno ; 
ui morte il lito d ogni intorno pieno . 

dargli veder nel mar l onda vermiglia , ,j 

; Come fefoffe porfido la pietra , 

0 altro tal , ch à porfido fomiglia : 

£ come inauri và, come s arretra , 

Come s ingrojja, e come sajfottiglia , 

: £ doue l acqua è chiara, e doue è tetra : 

© Quanto il maTiro auenturofo par mi, 

( Dice ) intronar tanti color ne marmi.: 

A t Spar - 
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Spar fa la gente in quefìa parte , e' n quella , ? 
Co i vafi in man,vedeaft à (iuolo ir china , 
Cogliendo à gara candide granella 
Sparfe sù l herbe qual ruggiada ò brina; 
Ch y à pietà mofia de la turba, fella , 

Tiouera del ciclo la bontà diurna ; 
Sengapor mente al volgo ingrato, e cieco. 
Che fi fruente s'adirauafeco., 

Vargli veder del Bj,chel tempio [co, 

Il troppo ardente, e d amor cieco padre 
< Furar la moglie al fuo guerriero H etico , 
Che de lo ftejffo fundator fu madre ; 

• E far fi poi de la fua morte reo: - 

Indi pentito in vefli vili, ed adre, 

; Tofirato il regio corpo , e 7 volt o eflangue, 
T Unger la fua la fàtua, e l altrui f angue . 

0 come il folo à tempi futi, fruitore * 

Scelfr ( Vie r dice ) i marmi con tanta arte ; 
Che veder fè le vefli difquallore , •> 

E le guancie reai di pallor [parte ; 

E nel [affo moHròl'ahrut\ dolore 
•più,che pittor mai fefie in tela, ò in carte ; 
E del buon f{è del doppio error pentito » 
t(pn men che l cor posammo [colpito ì . 

* , Seul- 
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Sculte mìraua ne la reai fronte 

j_a (peran'tajl timoYtyil duci, la fede • 

Il marmo del Troian Laococnte 9 

C boggidì a noma con iìupor fi vede ; 

JL queftoycb ei mirano, me fio a fronte 9 
Diròycbe d arte y e di bellezza cede ; 

Se ben quel mojtra a i corpi ed agli affetti § 
J)i tre per fon eycento vai ij effetti . 

Indi rimira il pf gioiofo tutto. 

Sembianza batter diuerfa afiai da quella; 

£ i trifìi panni batter depofiiye il lutto 9 • 
Come vdiffe dal del recar nouella , 

Che glierror fuoi li fi an rimedi in tutto . 
y>i tutte l altre b Storie, la piu bella 
». Tareua quefìa a Tietro,e la più dolce, 

E piu d ogn altr affi cor gli aUttu 9 e mola . 

]l regio fiinciullin ne l'altrui feno : •; 

Jfedeafi eftintOye molta gente intorno : 
Tarojycb’ogn vn di marauiglia pieno 9 
M ir affé il d habito allegro adorno 9 

Seder fi a menfa e l vifo fi fereno 
Da che y l caro figlici chiufe il fue giorno ; 
fCbe pianto bauea,mttre egro,e uiuo e gl era , 
Digiun su l tener freddo in vejìe nera . ; 

Ài 



\ . La grinte 

Mentre vagheggia la (coltura lieta , ^ 

E va del g rane duol parte (demando . 

T unger fi f ente il cor di nona pietà ; 

Che vien l'^Apofiol fanto ricordando 
Hel grande ccci Ho, di cui già profeta 
Tarlò il Signore y e lagrima penfamdo , 

Che fi raro edificio vn dì fi veda 
otndar del ferro, e de le fiamme in preda, 

dunque ( die e a ) popolo ingrato , ed empio 
la tua cerulee , oltre ogni pietra dura . 
Torta, che fian del gloriojo tempio 
Stefefra l’herbe le fnfìofe mura ; 

E dia l'alta ruma eterno e fi empio. 

Che nulla fatto il del gran tempo dura i 
Dunque vedraffi, qual huo morto in guerra, 
Delg ran tempio il cadauero per terra i 

Toca fhuilla, che nc l burnii fuofo 

Tic ciò la felce hor forfè afeonde , e copre : 
Diuorar dunque dvue in vn dì folo , 

Di fi bel tempio le mirabil opre i 
Ma quello è poco a l alto efitio t alduolo 
Gente mal nata che giufiitia adopre , 
Ch’andrai la patria tua disfattale d arfet ) 
Ter gli altrui Pregni eternamente fparfa* 

Mira 
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Mira in bdbito vn pf di facerdote ; 

Che n su L aitar fa prieghi, e voti fatue; 

Pofcia com’huomycbe più [offrir non potè > 
Contro vn cbe'l riprcndea , fiero fi volue . 
Cala dal cielo vn ^Angelo, e pcriote 
Il ricco altare* e’I manda in fcheg?ie e polite; 
El pb [tenderla mano * e irato pai la ; 

Indi par , che non pofia a fe riir aria. 

7>ar, che non poffa a fe tirar la mano * 

Che nel color già fembra mortale pecca ; 

Folto al fant huom pentito il pè profano , 

‘ Pregai , che plachi Dio contro a cui pecca : 
Qitelprega> e 7 pugno il pb ritrabe già [ano * 
Tallangue ramo * e qua fi anco fi fecca 
*/ ilTbor , ch'ogni arborfua vagbeTga perde ; 
td al buon tempo poi, tutto rinuerde. 

Rimira vn altro pb giacer nel letto , 

Cb effalar Vjìlma ad bor , ad hor parca ; 

Ed buomo entrar di venerando affetto > 

Oue al fuo fin vicino eifigiacea: 

Tarea, come cófiuiglibawffe detto-; 

Che la vita allungar li fi dvuea ; - , 

E l pbcombuom, ch'olirà mifura gode , 
Mofiraua con man giunte a Dio dar lode* 

£ 4 Tarean 
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Tarpan fi ben 'lai gran fc ultore efpreftc; \ \ 

Del cor le p«()ìurhde’ corpi gli atti 
Che con gli occhi parsa Tietro intendere , 
Mirando i finti marmi,* ibe' ritratti, 
Quel,chc pentire e quel, eh e dir deuefic* 3 
Cuifcun di loro in cafi co fi fatti ; 

E l mal del i(b,U tema la trifleiga, 

E la bontà del nuntio,e /’ allegrezza . 

Da' puoi nemici foggiogato,e tiinto ~ v. 

Un altro F£,fu l carro vedea prefo, . > 

Le braccia,e i piedi di catene auinto * v 

Simildi volta a quel nel letto fttfo : ? 

Utdea lui dip< egioni intorno cinto , n 

E puoi d'armati a la lua guardia intefo; ; 

jt carri dietro d all e prede carchi; 

E trofei di coraggi iC d'hajie,e d archi. . » 

Tanto artificio ha n quelli marmi meffo , 

Lo [coli or, Vii irò efclama,* tanto auifo ; 
Chen diuerjì atti vn p tr lanàggio Jt eJJ'a . 
(Sei hiftoria lo vuol piu volte itici o ; 

J o conofca pitrfempre efftr quel d efio 
jl le membra, a la fronte, a l aria al uifo ; 
j i come huom vino , che feontrar mi accade 
in vn dì ft(fio,pn diuerfejlrade. 




t 
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Quel mede fimo pè mira egli poi 
.Con gli occhi in ciclone co l ginocchio in terra 
Chieder perdono a Dio de falli [noi , 

Che orecchie a giu [li p neghi vnqua no ferra: 
Indi il rimira in mcTj) a molli heroi t 
Com bum c'ha volto in pace ognifuaguera ; 
E del buon Dio placato il guitto [degno , 
Libero y e lieto ritornar nel pegno , 

Di gran città gli appare altera imago , : 

Vjl Caffo anco faperba à riguardarla » 

C hauea al fuo piede aperta ampia vorago$ 
La qual parca uoleffe dinotarla; 

E n aria vn jl ugel,qual Lcone y o Drago . 
Con ffada in man pendente minacciarla ; 

. Gli appare in r ina al mar lunga balena * 
Vomitar vino vn huorn [opra / arena . 

Tarea y che quegli a pena giunte a i lidi . « ^ 
Ver la città prende ffc il fuo camino ; 
g K(on già com huom 9 ch'rglife fieffo guidi} 

Ai a come tratto davo ler diamo. 

Già pare al ai}o x rhe minacele gridi • , * * 
il termine tremendo efier ulcino;. 

E che città fi fcelerata y ed orba . * 

Vuol Dio cbe'l terrea s apra, e fi. l afiorbd. 
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Tritila, ch'agli entri la [uperbaporta , 

t Annuntia il crudo e fido a quei , che [cantra - 
La guancia tutti di patera [morta 
Del decreto diuin , che i or vien corttra. 

Targli veder nel marmo , e che l accorta 
Man l'atto marmo alfuo dtfegno incontra ; 

| M del timor, ch'egli hebbe in ventre al pe[cc 9 
legni ha nel vifo,che di bocca gliefcc, 

Tna giouane vaga, che parea 

Hel freddo marmo arder d'atnor la gente; 
Con la fua fante dietro sì vedea 
*/f domain fin al piè leggiadramente ; \ 

Ch’vn capo h umano per li evintene a , 
Dalgraue bufio tronco di recente : 

La barba hauea cruenta , e l volto effangue ; 
jlncùr parea piouer dal collo il [angue, 

Da la città > che Ha su'l monte [cende 
jid incontrarla gente [en%a fine ; 

Ha giù nel piano padiglioni, e tende , 
tArme, [quadre, e bandiere peregrine , • 
Qua , e là ffiarfo ilpopol , grafie rende 
*Al Bjdel del con le ginocchia chine; 

Che quando tran per torpiu duri patti , 

Cli habbia yna Donna diperìglio tratti, 

To fht 
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Tofla in su l muro Vefecrabìl teliti 

i*e l huom cruiel , che tanti ini ha condkttii 
Qj*al fuol da mon ti f ubica tempefrai 
Calano armati paefani tutti , 

E dan fopra la turba a Dio molefla , 

E g li ban r epente con fremati ,e rutti ; 

E benché fi an cotanti viapià,.ch tfji , 

J atti morti, 0 cattiuiyòinfuga me (fi . 

Si note eran Mifrorìe, che fcolpitt , ; • - 

lui pareano a genti anco idiote. 

Di tante grafie, c hebber le pentite 
•Alme da Dio fruente, e le deuote ; 

Che fen^huom, che l infegni, e glie V addite; 

• Aldifcepoldi Chrilio elle fon note ; 

•Le quai, s’io tutte raccontar penf affi , 

D'altro boggi conuerriache non trattajji. 

Ma ilfoeo\i di che Vietre ha VMma accefa t 
T^onfoUien, eh eifi taccia tanto tempo : 

V egnamo dunque a i marmi, oue dilì e fa 
Tarea l hifroria del futuro tempo ; 
L'ejferprcfcntc, e il nafeer de la Chiefa B 
E coloro anco a cui di tempo, in tempo 
Eia data dal Signor, che’l tutto regge ; 

La cura delfuo ouile , e di fue gregge . 

Tét* 
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Parta nafcerdel [affo vna colonna , . • qf 

.*< Che’ I capo in ciclo banca > qua giufo il piede } 
jllaqual s'appoggiaua vn alta Donna, 
CbepreJJb a torbide onde inuittaficde: 
Sparfa di {Ielle, e bianca bancata gonna , . 
Cbe'maccbia,o picciol neo non vi fi vede ; 
*Al nobilcapo vn fol co i raìfea benda , 

Che sài candido marmo par che jplenda. 

Con la finifhra la gran Donna tiene i 

Vn libro aurato . e con la delira vn vafo 
Sì pien dii angue, eh a ver far fi uiene , 

E par drappo vermiglio in terra fpafo : , 

V \o{feggiaua quel (angue così beue , , . 

Cofi parca propitio al arte il capo ; 

Che par che dentro al vafoferua ed arda,, 

& gli occhile l cor confoli di chi l guarda.. 

Vedeanft a l alta Donna,già fanciulla , \ 

'Dodici intorno pouerelli fcalgj , 

'Pofti a la guardiana fin da la culla, \ 
Intenti, cb ella crefca,e che s'inalgj . 

Vdr,cbe fenga cojior pajfi bora nulla , 

O vadalo fieda,o fi corchi ella,o salgii 
Exhe la guardin fpefio arditamente 
Da ntorfi bor dileone Jbor diferpente * * 

yha . 
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ty'h ausano oltre à co fioro altri figurici t#. 

Tutti à figuirla pronti , in piè ritti ; 

£ per difender lei da man rapaci. 

Se ne vedean molti cader trafitti.: * 

; £rd« /e /èrae fue fide e veraci. 

Che i nomi loro hauean nei lembi fcritti ; 

La i J rouertà,la Fé, la Caritade . 

Ed era la fua balla i burnitile. . . j. 

/ 

T{è perche fofie hor vno,bor altro fipento , 
Tarean però le gt nti abbandonarla ; 

.Ma per vn,cbe cadea,ne forge ancento* 
Vaghi con la lor morte d'e fi aitar la , 

Così più d'hor in hor prendendo aumento , 
Ella m ere fiere , e l Mondo in feguitarlét 
Parea giunta à Vctà^bc piu fi brama, 

Chc’l fuo Jplcndor fpargefje,e la fuafamd • 

Quattro animalidi diuerfe forme , « -- . 

< Tien l'alta Donna à le fue falde fante ; • 

Che i volti differenti, e'I cor conforme 
Moflrano batter A gli atti ed ai fembiante\ 
OgìTvn li mira, e par che leggi, e norme » 
“Prenda da loro itpopol cir confante : 

« L'vn dì Leon,l altro ha di Bue le m cimbra ; 
il ter^huomveto.e l quarto aquila sebre 

Sembra 
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Sembra àquila, che'n aria ferie volt, 

Quafi [degnando di giacer qua giufo: 
T^epur s' appaghi di mirar nel Solet 
Ma lafua vifia [pieghi ancor più [ufo , 

Là, doue occhio mortai giunger non folti 
Se non gli è quel vigor dal cielo infufo . 
Ualale ognvn di lord alto leuarfe > 

E fon quell ale di molti occhi [parfc. 

La bocca aperta ciafcun d cffi tiene , 

E in mania penna qua fi parli, e [crina : 
jqe le lor quattro bocche , quattro vene 
Erano d'acqua trafparente, c viua : 

Fan quattro riui,onde a far poi fi viene 
Fiume sì grande, che noi cape riuaj 
Ma toiìofi dilaga , e fi diffonde ; 

Ei Mondo tutto irrigan le bell' onde , 

'jg remo , a vela, a nuoto andar le genti 
Siveggon per quel fiume qual sul mare 
M quanto più van dentro , più contenti 
Ter, che fieno , e più vaghi del [olcare . . 
editti nel lito a diuerfi atti intenti , 

Chi bee > chipon le man sù l’acque chiare : 
E chi v*attuffa gli occhi, e chi gli orecchi » 
E chi fifa di quei cr iti alti fpecdù . 
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X. ungo il bel rio d Ambi ifuoi luti vanno 
L vn dopo l altro fiuol di mano in matto* 
Duo numero ejf erriti che fanno 
Splender l arene# fiammeggiar lontano; 
Quei da man deliratole candide hanno * 
£ laurijntorno a i crini, e palme in mano ; 
Van d altra foggia 4 nei delirio auerfo $ 

M. I vn dal altro# d babitodìnerfo, 

X'irfl un di lor fi a ferina occupatane , 

£a bellaf colera è tutta in opre inuolta; 

C ll tl TZ? huamd, " an V ™&'»occb»nt* 

Ed egli affilo inmaiefU l afcolta : 

E chi su l'altrui capi le man pone , 

E par ch’indi habbiaognigraue^a tolta; 
t hi ciba altruiyphi l vcjk#hi’l confola, 

E chi contempla # su le Belle vola* 

siiti i vari flr omenti-in man tenendo; 

Targhe s uff mninpergiouarea molti; 
tAltrifopra le cathedre fedendo , 

Han mille orecchi interno a loro accolti; 
filtri le gentile la città fuggendo 
Siftan tra fere# via pià#h’ effe incolti, 
Ter ermi luoghi# per deferte bande; 

M qual fi fafee d herbe# ^nat di ghiande* 

Ugni- 
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gufa disine incoronate ** 

< Si vede vn altro efferato di donnei 
Cb'afialite da mille fcbiere amate 
‘ Mirano jiar più falde . che colonne: 

Son varie di color varie di etate , 

E varie di capei, varie di gonne ; 

Vna fra tutte l y altrcrifplendea 9 
Che vifla altroue à Vietro hauer parea 9 

Qrappeì di donne , e d'huomini infiniti 
J) etàydi volto ,e d babito diuer fi ; 
Tareajcb egli volefje ini f colpiti , 

Cui d'acqua i capi d altrui mani afperfi 
Erano à mille , à mille per quei liti ; 

, Egli occhi tutti baueano al del conuerfi: 
Il più di lor parean genti pagane 
E di parti vicine e di lontane . i- 

Con cento [quadre d’angeli d'in torno 
yedeafi vnfommo 9 egloriofo Duce , 

Le manijil capone l piè di piaghe adorno ; 
Onde par ch efcay vai di viua luce ; 
Ch'ouelanobil Donna fra [aggiorno, • 

Si come di lei vago fi conduce; 

E’n vifta olirà mifura de/iofa , 

* Ver man la prende ,e giurala per fpofa. 

Del 
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g)cl fante Jponfalitio tra ’ duo fitto, 

Var, che s'allegri il del , la terra , e'I mare , 

E gli angelici chori lungo tratto 
Fa ccian de l'aria bella rifonare : 

Di mufici Slromenti vn bel ritratto , 

Che rompe a vario, e dolce fuono, appare . 
Var, eh' allegrerà , ch'ultra non pareggia , 
'Hf gli huomini,e negli * Angeli fi veggia . 

‘Vedeafi pofeia quel Signor fi grande. 

In habito di vago pellegrino. 

Come andar voglia a più lontane bande, 

E fi a per por fi a Uh or nel fuo camino ; 

Tur ebefua cara moglie raccomande 
*Ad bornicciuol, che gli flà innanzi chino : 

E che due ricche chiaui in man li ponga , 

Che guardi i fu ci te fori, e ne difponga . 

E n porgli in man le due poffenti chiaui 

{Ver quel, eh ambo mofirauano a i fembiati) 
Var , che dica a colui cofe al te, e grani. 

Di che ftopifean tutti i circoflanti . 

Fatto ciòycome pefo,che l aggraui 
7^on hatjbia, a vifia di quei tanti, e tanti , 
Var, che con tutto il fuo corporeo velo 
i leui in ariane fé ne vada in cielo • 

F Std 
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$tà V bomìccitioliChe quelle chiaui prende 
Ce'l 'uè temone in man , dentro una barcha , 
One la iella Donna anco ella fienài ; 

M fcnz* alcun timor 3 di molti carca, 

Cia fi uede,m come folca, e fende \ i 

Zi marine onde e lieta fine varca; > 

X come Ihuorno adopra arte, e confi gl io, 

9er guardarla nel mar d ogni periglio . 

Mitra Tietro il nocchier nel marmo imprefio , 

M parche ut da, il proprio fuo ritratto ; 
Quanto il contempla più, più li par de ffo , 

£ più *e refi a fem prc fi upe fatto; 

Che lì par di mirar viuo jefiefi j , 

7{pn pur le uo m fìnto a fua fembìanga fatto. 
Ed oltreché di ciò fi mcrauiglie , 

9ar, che conforto al fuo gran duoine pigile » 

I lauta Ta Ito nocchier del paradifo 

{Quantunque grane il piè > bianco i capeg , , , 
’Viù a mente Ufiembianga del fuo vifo 
Che donna mai su l fior de gli anni begli : 
Tfon per mirar crifi allo ,o vetro fifo, 

Ma perche fcnd'buom iacqua,s haueu egli 
Trinche pafiafie da le reti a C brillo; 

E ne laghi, e ne fiumi ogni dì vifio. 
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Onde in baucr l imagine donante , * -, 

Che figura ua lo fluitar non nato : v' \ 

Cui non ritraffe a paro fimiglUnte 
Scarpelidi Michel jLngrl , fortunato ; \ 
è gran fatto fe del fio fembj.nte 
Inatto s accorge il pefeator beato ; 

E fe veder feftejfo li parca. 

Come veder ne l 'acque fi folca . 

Sembraua Vietro à Pietro il vecchio finto , 
Che tien del cielo l*vna,e l altra chiane ; 

E fu primo à veflirfi quel gran manto , 
i el quale andò tanti, e tanti anni grano; 

E corft il Mondo e s affannò cotanto 
Jngouemar fua pargoletta natte ; 

E cadde a l\o ma t fitto il reo tiranno 
Dopo il fio C brislo il trentafettimo anno . 

Cadde fitto 7geron,quel moflro atroce, u 
Ve 1 alta l\oma,ouc piantò fua fede; 

E cólfingue non men, che con la voce 
Jn fegnò al M ondo la verace fede ; 

E dannato qual Chrtsio ancb egli in ero ce $ 
Sivolfe il capo in gì ufi, e n alto il piede ; 
Dicendo ,cbe vilferuo è troppo indegno; 

€h a paro del Signor penda in sài legno» 

E i MS) \ 
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'Jf dy che come il Signor , eh ’è Dio fuperno 
Morendo tenne verfo il del la te/la ; 

E l fuo gran !\egno, e'ifuo belfeggio eterno 
Mirò quantunque auolto in mortai ve sì a: 
Coft cglibpiom terreno Jhuom de l infemOi 
(S a trarnel fuor non era fua man pretta) . 
Conuien, che tenga il capo a terra fijfo, 

Efia nel legno d altro modo affijfo . > 

€tan migliaia , e migliaia di perfone 
Intorno a Tier da region diuerfe; 

Ch* egli ha co l puro , efempliccfermont 
l'alte infegne del fuo R£ conuerfe ; 

H or su i infermo, ed hor su l morto pone 
Le mani,e quefii,e quel par rihauerfe ; 

H or quei d vn morbo, ed hor qgli altri fgobra 
SoliChe li tocchi del fuo corpo l ombra . 

Si vale vn'buomo irfen per l aria a volo ; 

E’I popol tutto a riguardarlo intento ; 

Quell huom mede fimo poi cader nel fuolo. 
Fiaccato i membri, e poco men che (pento, 

E l vecchiareìlo ingenocchiato,folo 
Co i prieghi fuoi disfar l incantamento ; 

E troncar l ali al fiero mago , e i vanni ; 

Ter eh e l incauta plebe n on inganni • 
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In altra parte ber quelli , hor quel fi vede 
Venir co’ l grembo pien d’argentone d’oro ; 
Egittar del buon vecchio innanzi al pie de 
Liberamente tutto il fuo te foro: 

Ed ei, che nulla per fe fteffo chiede , ? 

Itfceue lieto le ricchezze loro, • , 

E tra poueri ignudi le comparte. 

Dando a ciafcun fita conueneuol parte . : 

. Vedeafi iui vngarzpn,qual huom da guerra, 

. Vibrar con la fua deftra vn nudo flocco , 

E vngiouanetto , il quale affale, e atterra 
Con grandine di f affi il volgo fciocco : 
Moftra ilgar^on cader repente a terra, 
Comefolgor del cielo l h abbia tocco 
E dal baleno fatto cieco in tutto 
Gir d altrui mano a la città condutto . 

DalacittadevfcendoperfeHeffo, : : vi- 
£ ricourata la perduta vifta ; 

Moftra douunque và tirar fi appreffo 
Gente infinita, eh’ ci vince e conquida; 

7$e men de l'vno> che de l’altro fejfo 
Eiagran turba numerofamifla , 

Che tien da la man manca, e da la deflra, 

E col fuo dir l infegna , e Vammaeflr a. ~ 

F i Er, 
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Era il garrii caduto > quel gran Vaolo , 

Cui pria cbe'l voi da gli occhi fi dilegui f 
Venne voce dal cielo ; Suolo , Suolo 9 
Cerche si osliuato mi persegui ? 

£ volto l Si in V, chìamoffi Vaolo , 
jiccìb che l nome al fuo voler s adegui; 

X da nemico sì crudel di Chrifio ; 

Campirne de la fina Fé pofc'ufu vifto . 

F à capitan di Cbriflo, e coffe il Mondo 

Hot per terra Jhor p mar molti t e molti anni ► 
k* terra# umore# fin giù nel profondo 
Tafsò tanti perigli# tanti affanni i 
Xd a J{pma depofe il mortai pondo 
Sotto il pià reo di tutti i rei tiranni; > 

E fu di Vietro compagnot e conforte 
7{e l opre# ne la vita# ne la morte * 

a 

Stupifie Yier, che vede da deferti .1 

£ da poueri alberghi , e da cauerue , 
Glibuominivfcir d'b abito vii coperti , * 

Onde l burnii lor guardo fi difeern e; 

Come chiamati fien o per lor merti 
•A tor le ielle cbiaui# cura bauerne ; 

X Psgi pofcia>e Imper adori vede 
Gittarfi a terra# baciar loro il piede. 

w Vtit~ 
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V ede quei ro?i e poueri heremìtì, t 

Che poco inaridì vfchr da le forefie; 

D altri panni. e d'altre h abito beffiti, 

Torle corone porre a l altrui teliti ? 

r Come quei premiati \o fian puniti 
D opre 'bone da lor yt difcelefle: ' 

E par che le lor mani fian po fi enti - 

D'aliar al cielo y ed atterrar le genti, 

Si mer ausila Pietro y e tenerezza 
Qua fi ne finte y che quei tali ueda 
In tanto bonor locati e n tanta alterai 
Che l mondo tutto a lor s inchini e ceda ; 

E poi li uegga de l altrui fiercyga, * 

Sen^a rifpetto alcuno andare in predai * 

E più di loro o decollati ,o [pentì ' ^ 

Con mille tirane foggic di tot menti . i - 

•Par gli y>eder cbe'lfin de le lor glorie ' vj 

Qua giù fiafolo tormentofa morte ; 

E che ciafiun di Lor s ’ allegri , e glorie, • 

Che fua uentura a fi bel fine il porte ; 

E che tanto maggior fian le vittorie > 

Quante pene più rie ciafiun [opporle; 

Ma nonfapeua il noce bier fante eh era , 

Egli il capo ili primier di quella febier a. * 

E fi E che 
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£ che in quel vafo> che la Donna inuitta 
•Appoggiata in sii l fa fio ,fi tenea , 

(Com io già diffi) ne la man dritta 
Co' l fangue, cb’iuifcruer fi vedea : 
fPoflo anche il fuo faria , quando più afflitta 
JLagiouanctta chiefa efier douea ; 

£ di molti e molti altri fuoi feguaci 
C bor fon di nofira fede ardenti faci . \ 

• £ che'l bel fangue, di che'l yafo è pieno , 

•Altro non era, che' If angue di Cbriflo 
£ di tutti coloro, che'l terreno 
Bagnar del fangue loro il mondo ha viflo y 
per far di Cbriflo teflimonio pieno; 

• Acciò cbe Ivno, e l altro in [teme miflo , 
vfaffe in vece d'acqua il popol pio » 
Jnfabricar l'alta magion di Dio . 

£ quantunque col fangue del Signore r 
Indegno fi a, che'l fangue altrui s'vnifca ; 
Vuol fua bontà, ch'egli habbia quefto honore ; 
Tercbe da l eterno padre fi gradifca: 

£ come vafo , ou' acqua fia d'odor e > 

Ogn 1 acqua odorar fa che vi fi mifca* 

Cefi l fangue di Chritio in del gradito, 

Empie digrado il fangue fé co vnito . 

Vcieafi 
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Vedeafi tra quei tanti , che le chi ani 

Tengono in man, c han l alta e gran poteflai 
Vn buom con arche aperte , e d'oro grani. 
Che tra mendici di largir non rcfìa ; 

Hor viui, box morti par che j fogli , e lauk 
E di candide ft ole liriu efta; 

Hor moftra in vno, ed hor in altro loco , 

L' alme ignudo cauar da me%p il foco, 

Hor ne le carte par , che ferina e note #r : 

Cofe alte , e grandi, ond’injìruifca : 

Hor veflito il fant huom da facerdote , 

Tar che facre Oflie al i\è del cielo offrifea | 

E che moHri à femhianti,ed a legete, 

Cbe’l corpo fuo digraue duol languisca; . 

E che co*l mal , che fempre par , chelfegua. 
Mentre fi a su l aitar, faccia egli tregua . 

Tqelfacro tempio ad hor , ad hor veniua 
Horvno,bor altro; di che "Pietro auijlo 
Hpn per tema, eh egli ha [cb’o mora,ò viua 
Li fembra egual , da che negò il fuo Cbrifio) 
Ma perche abhorre il dolorofo, e fchiua 
Parimente il vedere, e l efler villo ; 
Conuien,che fuor,contra fua voglia radi; 
Quando la vifion via più li aggrada , . 

li fine del quatto Pianto. 
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k / cara a malfattori ombra notturni 
Da fefgobraua il modo; dal cui deflro 
Lato l aurora vfcia,di lagrime urna 
versado inagj al giorno e nocaneftro 
fior , con la fua mano eh urna , 
il uolto di uapor terreftro; 

£ l biondo crine ond ella indora il Cielo 
uduolta d atro, e nubilofo velo . 



2l Sol venia appo leucome per fona , : 

Chcvàdauc altri a forati la fojpinge: 

£ quanto sferra l altre volte# [prona 
j fuoi deftrier , tant'bur gli affretta# Siringe* 
7 orbido gli occhi# fetyga la corona 
Di chiari rai,cbe l auree chiome cinge ; 

. Sdegnando bauer di raggi d capo auintè 
Ubando difpine.ilfno [attor l ha cinto . 

L'ae* 
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aer di nebbia graue a gli occhi infefio , 
Sembrati* d ogni intorno infettaci egro 
Ogni augellettOicb a quel tempo deflò. 
Salutar fuole il giorno in rami allegro; 
Tacito apparue in ramo 3 ò in fi epe metto. 
Odiando così il Chiarore me il Tfero , 

E n 'pece fua per gli antri , e per le rupi 
Svdian pianger bubonifd vrlar lupi • 

Crebbe il dolore , e crebbe la vergogna 
TS{cl cor di Ti?tro>a l apparir del giorno S 
E benché non vegga altri , fi vergogna 
Di fé mede [ma, e di ciò c ha d'intorno; 

Ch % al magnanimo fpìrto non bi fogna 
La vi fi a altruiyper arroffir difeorno : 

Ma difefi vergogna talbor ych’erra; 

Se ben no y l vede altroché cielo, e terra « 

*t Qual timido gargpn, c habbia fallato $ 

E fila dal padre colto , ò dal matftro i 
Che non ardifee andar la fronte albata, 

E duolfiy eh* al fuggir non fu più.dettro 
E qual vii ladro a morte coadennato , 

Che i torno al collo auolto habbia il capeflroi 
Oue 3 cbe vada oue che gli occhi giri, 

Tar che l’infamia Jua ferina rimiri • 



•c 
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Tal il mifero vecchio fen' andana, 

Tien di vergogna il vifo,e l cor di duolo , 

Tfe refugio altro } al fuo dolor trouaua » 

€h 'ir fen in partc y ouefi fìeffefolo; 

Bfe talbor con huomfirifcontraua , 
Hauriavoluto ir fiale nubi a nolo , 

© entrar fotterra per celar fi a lui; 

Tanta vergogna bauea degli occhi altrui* 

Tartagli hauerfoura la fronte impr e fi o 

guanto poche bore a dictro;egli bauea detto 
£ lafè rottale Igraue error commefio , 

E che da t ut tigli occbifo[[e letto : 

Tartagli bauer ouunquegia da preffo 
Vn y cb’iua diuulgando il fuo difetto 9 
Come in Italia y &in Hifpagnafaffi, 

Quando al delitto altrui la pena dajfi . 

B perche da la gente più s’inuole> v.v 

D'vfcir de la città prende partito 
yn altra voltale le più intuite y e fole 
ContradeyicercaYydoue romito 
M folingo fi chiuda fin cbe'l S ole , i 

. che cosi me fio appar , fe nefia gito ; 
il quale [pera che fi lafcia andare 

Quel dì più tolto, che nonfuol nel mare . 

^ * Spcra> 
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Spera , che l Sol più de l v fato, ratto 
. W giorno in grebo al mar fi tuffi, e Mtrga j 

Ter non veder qua sù l horrìbil atto , 

£ /rt mal nata gente, che v alberga , 
Contrario a quel,cbe'n aggiornando ha fattoi 
, Che par eh a for^a foura il lito s erga, 
Bramofo {credo) di giacer ne l ondai 
Fin che [otterrai 1 . fito fhttor safeonda . 

Haueal alta città, doue diè morte 
il Mondo ingrato al padre deiavita. 

Ter dieci, di gran f affi , adorne porte ; 

L entrata fuperbiffima, e l vfeita . 

Sa Tietro le vie tutte , e doue porte 
Ogn vna,e qual più breue - e qual men trita t 
T erche piùageuo Intente fuor fen* vada, 
Trende il camin per la più afeofa Strada. 

affretta i paffi , poiché l aria bruna 

Biancheggiar vede, e i fofchi rai sù'l monte ? 
F. par gli hauer men trilla, e rea fortuna ; 

C he benché ad hor,ad hor gente rafronte , 
V^pn venga a rifeontrar perfona alcuna. 

Che pur gli occhi al^i per mirargli in fronte t 
Senvà,qual per città d'huomini vota , 
y^je il riconofce alcun, ne alcuno il nota. . 

Forfè 
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forfè l .Angelo fuo,cbe d amor arde , 

Di nebbia il cinge,e cela a gli b umani occhi 
jtcciocbe non rifcontri, chi l ricarde 
Jngiuriofo, ò chi l offenda , ò tocchi ; 

Ma d ogni mal , d ogni periglio il guardi; 

finche in luoghi a II or de piè non tocchi, 
d fuor de la Città non fi raccoglie ; 

Za caua,e chiufa nube iniqua fi [doglie • 

C osi delfantovfcier guidale cuHode 
fù quell' jlngtl ancor, quando lo fciolfe 
Gala prigion del crudo iniquo H erode ; 

£ co/i / corpo allber ( forfè )gl'inuolfe ; 
Wnde neffun il redente men l’ode , 

Mentre da Mf%o à tante guardie il tolfe ; 

£ ( forfè ) quello difegnò quell atto , 

£fu /refagio l un de l altro fatto. 



»*•* * 



Come al tritar de l f affacciate fpighe , 

Su l nudo campo » à i più cocenti ardori; 

Va* le formiche in lunghe, e nere righe, 

Ch efeon da buchi de la terra fuori -, 

£ pauroje del verno, le fatigbe 
. Depredano degli auidi cultori ; 
Qual*d,qual vie, qual folade quali infchUra 
£ qual, grane di pefo,e qual leggiera. 

Cefi 
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Co fi dapoiyche [alba# l chiaro die 
Cacciar l ombre [otterrà# le tenebre \ 

Ter l ampie Hrade# per l angufie rie, 
vfcian le genti a folte fc hi ere, e crebre ; 

Qual perche del Signor l ejfito (pie, 

Qual perche l giorno# Dio colale celebre* 

JL qual a riguardar la crudeltade 
*tyon rifiato da veder fi in al tra etade . 

Quante maggior de gli buomini la calca , 
Maggior di Tietrti b l alta merauiglia ; 

,Cbe l dubbio piò nemica terra calca, 
per lo [contro altrui punto periglia , 

0 del camino fuo pajfo diffalca , 

Quando già tutta la cit ta bisbiglia ; 
Credetegli habbia qualche cofa in lui , 
Che nuifibilc il fàccia agli occhi altrui . 

Con tal 'forfè non uana ) fua credenza. 

Si finte confidar l anima trilla , 

E [cacci a ogni [o[petto,ogni temenza. 

Che poco anzi egli h uea de l altrui villa : 
Ammira del fuo Rf l'alta clemenza , 

C ’ bauendo in lui tanta perfidia uifta , 
Tuttauìa di fua vita cura pigli , 

E l mandi atrar d'affanni# di perigli. I 

Ter 
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Ter te ftejja ( dicea ) gran l{è non vuoi, <: 

Che s adopri L altrui, nè il tuo potere; Là'iifo 
£ trar dal cielo al tuo feruigio puoi 
v ^Angioli armati centomila fchiere; > \» * 

E per vn, chogginega ejjer de * tuoi 
Che gir palio deuria d'ingorde Fere; j. 

Fai, che fi rnoua alta -virtù di f opra , 
jL ccioche dal Ibernico il guardi, e copra . : 

&a quell' amor , che d'humàn vel t*ha cinto , 

£ difigliuol di Dio fatto huom mortale ; 
Quello anco, a prender cura hoggi t'ba fpintù , 
S> \ vn verme così vile, e difleale : 
Terchepojcia, chaurai l inferno vinto > j 

Virpofli al i^è celefle, ed immortale ; 

Vi quanti tu mi defti e buoni, e rei, 
iqcjfun di lor la giù padre io perderei . . ò 

Tfjffun di noi perdefli in quello eflremo, 

Che l'altrui rabbia (alto Signor) t'affalfei 
Se non quell'empio, a cuidifenno fcetno » 

V argento più, che di tua vita calfe : 

Ed io via più mi perdo oime che temo » 

E voci {doglio più rubelle,e falfe; 

Che lhuom,che lafcia te, perde fe tteffé, 

E tanto più, chi ti negò fi efpreffo . 
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Co fi parlando, e carminando ratto , 

Ginnfe a la porta angi, cbe l Solfórmonte • 
Tfon a quella, ondò il no Signor fu tratto 
*/£ prender morte sà’lfunefìo monte ; 

Ma ad vrì altra, indi lungo d'vngran tratto 9 
Che mira del Lcuante i Oriente : 

Qual buom eh e figge di prigione ofeura 9 
Tal cifen va fuor de l infaujte mura . 

l'iniqua città , volto le [palle ; 

Si ferina, e pen a, e guarda degni intorno ; 
S'andar fin debba in qualche poggiolo Halle 9 
E vi fi afionda mentre luce il giorno : • 
Schìua ampie jìrade e per anguflo calle 
Cerca alfuo graue duol degno foggiamo; 

E fimpre oue i fentier fon fatti occulti , 
Dagli adori più fpejfi, e da virgulti* 

Schìua le uie pià larghe, e fchiua il piano * 

E fchiua ogni finticr nudo, ed aperto ; 

Ter la vergogna ,c ha d ogni occhio humano 9 
E calle cerca il piu nafeofo ed erto; 

Ma non s appagherai vfiier foprano 9 
Se ben capitale egli in vn deferto 
Il più ripojio, il più profondo , c h abbia 
De l’arfa Libia la più ferii fibbia . 

, Q fede 
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Vede *n colle dal Sol battuto , e cotto 

Che tutto e fa(fi y e [pine, ed elei , e ogliaftri: 
Jlcuiterren ne tocco ne pur rotto 
T^on fu giamai da grappe, ne daraftri; ' 

Ed ha nel fommo sì , cb albergar fi otto 
Ton genti, e Fere quafi in tane , e cajlri , 
Macchie , e cefpugli ed alcun arbor grande, 
Cb' a l’alto herbofo campo fan ghirlande. 



Stimò l\Apoflol che quel colle fufife, 

*4lfuo bifogno, appropriato luogo; 

Ed a falirui sii defiir l indufie, 

Lajloy qud bue che geme fi otto il giogo ; 

E tanto il piè sformò ebefìridufife 
De l alta inculta pietra al verde giogo, 

Ou afjifo sù l herbe ruggiadofe , 

1 campi intorno a riguardar fi pope. : 

Verailcejpuglio d' hedera, feguace 
E di vitalbe , e di filuefiri olmi, 

E difpina foltiffìma mordace, 

SÌ ben contejio e eh tufo; che fh rfi ini 
L vfcierdel del potea fianca capace , 

Oue fpettaccl fero il giorno fchiui ; 

E ttiafi dal tumulto iui remoto, 

<A la villa de gli angioli fol noto. 

K 0 »- 
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\onficonfoUacafaaltruicondutto, 

Traviafmarritoe fianco peregrino; ) 
Cerne quando fi vide iuiridutto. 

Tarue acquetar fi il pefeator diuino. 

Il ruggiadofo pianto bauea r asciutto 
Il fol , di che [Aurora in sul mattino 
La terra al fuo venir bagna, cd irriga ; 
istigata a fi ai dal mar lafua quadriga . 

x. o me , chi perde cofa amata , e cara 
Ter lunga , e defperata lontananza; 

0 cui vien tolta dafunefiabara 
Quand era in su l fiorir, la fua fperanza» 

Ter addolcir talbor fua pena amara, 
Ricorre defiofo a lafembian^a, 

Che egli ha di lei dipinta in carta, o in tela; 
Con lei fi duci, fi sfoga, e fi querela , 

ofi dapoi, eh* alto da V onde il Sole 
Vide, ebaueua il crin fquallido tr atto 
Tarla Tietro col Sol col Solfi dole , 

Come con vero del fuo Dio ritratto; 

£ lacrimando, gli dice a parole , 

Che fermar fi ad vdir l'baurebbon fatto; 

Si come vn tempo al duce H ebreo fermofie; 
Se d ir fotterra il fuo defir non fofie, 

C 2 . Lam- 
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Zampa del elei (dieta) mai fempre ardente, 

Ch allumiti Mondo, e L ombra in fuga mett 
E l Sol dite maggior mirapprefente 
* Al nome, a lo fplendore, ed a gli effetti; 
*2<(on come t adorò prima la gente, 

Laqual con tua beltà tiri, ed alletti. 
Quando (pieghi su l mar le chiome d'oro; 
lot inchino denoto hoggi, e t bonoro* 

Macome naturai, verace, c degna 
Effigie al tuo fiittor tanto Cimile ; 

Ch imporfi egli l tuo nome non fi (degna, 

£ comparar al tuo,l alto (no Jlile; 
fa la mia vijia di mirarti degna , 

O del mio Chriftoimaginc gentile; 

“Poiché vede la vera fronte e l volto , 

L altrui durcTge egl error micimban tolti 

1$ de gli alti pianeti e de le fi elle , 

Occhio del Mondo gioia honor del cielo; 
Che fai qua giù le cofe chiare , e belle 
E fquarci de la notte il fofeo velo; 

Meni i dì lieti, e lefiagion nouelle , 

E (caccili trìfio verno e l pigro gelo ; 

0 del gran Dio grande opra a cui fol lece . 
Effer fimile tanto , a chi ti fece . 

Chi 
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Chi potrìadir , gran face in quante guife 
’J u d alto oprando , al creator [ornigli , 

Che’n sì bel feggio, e'n tanto honor timife 
E da chi tu perpetua luce pìgli ì 
Quel Dio chelleano ardente a te commife* 
Trodufie il M ondo , e tutti fi am fuoi figli; 

E tu di quanto qua giù nafte, e more , 

Sei quafi almo/plendor, padr e ,td autore . 

Tu rechi il giorno a noi , la notte fgombre, 

E fparirfni le nebbie folte , ed adre ; 

Torta il mio Chrijio il lume, e fuga t ombre. 
Che fparfe in noi l errar del mio padre : 

Fai il giorno altrouc , mentre par,cb ingobre, 
Il nero grembo de l antica madre ; 

E l mio fpento Signor, [otterrà chiufo > 
^Allumar de ut i l\egni di làgiufo. 

TUyCol tuo raggio [caldi ouunque tocchi, 

Tfou men ne fi e ddkogget ti, che ne'fecchi f 
E su la terrai otte , che pioua o fiocchi; 

Le neui liquefili , Ih umor difecchi: 

E'I mio Chrifio, col lume de' fanti occhi 
*Arde ogni gelo , onde quà giù fi pecchi; 

E del altrui miferie il pianto afeiuga. 

Quota ogni tema, ogni cordoglio foga. 

* v G 3 Siati 
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Sian pur al ben oprar dure, ed algenti 

Ime humane^ualgel da Boreaftrctto 
Cbe’l mio Signor, co i fanti lumi ardenti 
Mollifce , e [calda ogni afpro, e freddo petto 
Vi che firn fede gli occhi miei dolenti, 
Quand iofei per timore il gran dijdetto; 
Che a pena il diuin occhio a me fi yolfe ; 
Cbe’l giaccio del mio core in acqua fciolfe * 

Tu, col poter de * vìui raggi tuoi, 

Quando più bello il volto tuo riluce ; 
L’humida terra ingrauidi, onde poi 
Verdi herbe, e lieti fiori ella produce ; 

E l buon Giesù volgendogli occhi in noi , 
Genera co'l vigor de la fua luce 
Tenfier belli, e parole ed opre fante ; 

Che nafccr fai non vi poteano auante . 

Tu fempre in corfo hor baffo, hor alto fei, 
i Allumi , e fcaldi, e generi, e conferui. 

Onde ti nominar feruo gli H ebrei; 

Terche più, ch'altri a noi minifiri , e ferui ; 
El mio Uè per fargli h uomini di rei 
Vègni di gratta, e liberi di ferui 
Sendo egli Dio , forma feruti fi prefe ; 

£ corfe il Mondo, e di la su qulfcefe . 
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© Sol, che porti il fiittor noflro in fronte, 
Hpn meno a lo (plendor, eh' a le bell opre. 
Compio già vidi sà eludi’ alto Monte, 
Quando a noi del fuo lume vn raggio feoprt 
Ter che il mio (guardo teco fi ruffe onte 
Meglio, deh non fquarciar la, che ti copre 
Tfube;deh non hauere o Soleafchiuo ; 
Ch'io miri in te, del vero Sol già priuo. 

Ombra di maggior nube il chiaro volto. 

Che sij da me più agevolmente vijlo; 
Quanto più te n'andrai di nebbia auolto, 

« 7 unto più farai filmile al tuo Chr itici. 

Oltre, ch'ai tempio ticonfncci molto 
Ed al fuo liuto nubilofo e tri fio. 

Egli quando qua giufo amor lo ffinfe 
Il fuo Diurno d human velo ciafe. 

Con voci tai di carità de ardenti 
Sfoga l\Apofiol fante il fuo dolore ; 

E lontano da gli occhi de le genti, 

Tafia del dì, tra l berme pietre, l bore. 
Talhor tace, e contempla quai tormenti 
S offerir deue il fuo dolce Signore ; 

M entre ella sù,quafi n rocca alta , e forte ; 
T^on teme , ne di piaga, ne di morte . 

G 4 Chi 
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Chi sà ( dice) qual foggia di martire , ’ \ .7 

Hot sul buon la fiera turba adopra; 

JL cui farlo di vita lofio vfidre, j 

Tar forfè di pietà troppo indegna oprai \ 

Chi sà fe ferro il punga, 0 corda il tire V 
O grandine di [affi il cinga , e copra ; . ìfi 

0 fian le fante membra al legno affiffe /• 

Come di fe l alto Signor prediffei ^ 

E'n quefto dire il duol, che maggior fhffi • , v q 

Di lagrime maggiori il terreti bagna; \ ^ 

E li par diveder, che f berbere ifajfi, '■ ^ 

E dò,cb*gli ha 4 intorno / eco piagna ; 

^ E che la pietra , ou appoggiata ftajji 
Quafi pictofa fi mollifica, e fragna; 

E che elementi, e del jentan dolore. 

Fatti rationali al creatore, 

m ■ I Vi «vi V,i « v4 t *« i 

Waueuail Sol poggiando l aria fgombra 
‘ D ogni vapor, eh al fino cader inalba; 

E con difian'^a egual l alta via ingombra. 
Trai mar doue fi corcale dotte s al^a; 

Quando coprir fi il Mondo di negra ombra 
Vide Pietro da lafipra horrida balga ; 

Quanto coprir notte brumai mai pofifia ; 

Qnde li corfie vn freddo giel per l’offa, 

ttfflà 
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Ciri li il cielo per me fempre nero, v >/. 

£ per me fàccia il Sole altro -piaggio ; 

Che, non fon degno io difleale , e fiero , \ 

7{è del chiaro goder, nè di Sol raggio. 

Toi c bo negato il Sol eterno , c vero, - 

De fio di veder qucflo homat non haggio: 
Cradi[eo,che non ombra il Mondo inuolud y 
He luce nafea mai, che la diffolua . 

Con quelle, ed altre, che l dolore a tempo ^ 
Tarole detta, fegue il [no coflume 
Tietro, e fedendo paffail nero tempo, ^ ^ 

L amà , e pur guarda, [e ritorna il lume: 

Come carrier talbor, che più per tempo, 
•Aliato, che non vuol di-ù le piume ; •- 

Sopra herba, o pietra afjifo indi fi ttia. 

Finche l bora rij chiari d irfen via . 

j * • "* 

Quando crede, ch'ai Sol chiaro, ed allegro , 

Ccdcr febban le tri/le , alte tenebre ; 

Che l quarto già del dì s’han tolto integro * 

Del dì non men moflrofo che funebre; 

Scender vede dal del l horror piu negro » 

E V ombre raddo ppiar più denfc, e crebre » 

E per maggior terror, tremar repente 
Quei f affi alpe (Infetto il piè, fi fente 9 




Si 
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Si leniti e guarda lunge quanto potè « 

L 'occhio pafiar,pcr tana d'ombra (parta i 
E vede il Monte , che tutto fi f cote ; 

Indi qual drappo d*altrui manOy o carta > 
fender fi per fé ftefifa laffra cote , 

0 legno, che del del folgore parta; , 

£ par gli ad hor ad hor per taer dece. 

In bocca entrar d borrendo e negro (pece. 

Durar grande bora le tremende feofie, ; 
C horribil più parean per laria bruna ; 

En tanto Pietro non parlò , ne moffe ; 

Ma in fe Heffo fi tir in fé, e fi raguna , 

Poiché l gran collo , e Igran fragor quetoffe 
Del terren , che qual mare, hebbs fortuna ; 
Com’huom che d 'alto fuono fi rih abbia; 

1 n tai parole aprio le chiufe labbia . 

Hor chi sà s*a quefi 'bora, a queflo punte , £ 

C'ho veduto il dì (pento, t’I Monte fcofio§ 
il mio dolce Signore a morte è giunto 
Che altro da fegni prefagir nonpojfo, 

© viuo , e d altrui man ferito e punto, \ 

Fa delfuo nobil [angue il terren rofio; 

Ed a Vaprir , che de bei membri fiiffi ; 
S'apron de la pietà gli borri di [affi 
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f © pur mieigraui error, mia colpa borrente 
Vertano in terra én del noni prodigi ; 

Ch e l Monte fotto mi tremi, e fi fenda 
Mentre -verme crudel dentro mi affligi; 
E’I Solfua luce a gli occhi miei contenda, 
E 7 terren del mio piè f degni ì velìigi; 

E quejl'aria habbia a fchifo d efier tocca 
Da [off ir i, e dal fuon de la mia bocca . . 

1 \pmpafi prego , e pra d'alto a baffo, 

Quefla pietra, che’n aria il capo eflolle; ' s 
Senza affettar , ch’io fila di vita caffo , 
Sepelifcami vino il me fio colle : 

Faccia vendetta il duro, immobil fa fio 
D'vn huotn, che fi moftrò sì licue,e molle^, 
Indegno homai che sàia terra alloggi, > 
E come pria , vi vada, e vi fi appoggi. 

Vofcia , chei venti, che crollar più volte 
Il mondo ( fefur venti ) vfeir di terra ; » 

Le tenebre refiarpiù che mai folte , 

Sul duro e fofeo dorfo de la terra. 

*Elpn sàvietro che fàccia, oue fi volte, » 
Confufo nel horror , che’l cinge, e ferra ; 

E tanto vede quanto il del rilampa , 

£ del baleno sìfà torchio , e lampa , 
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Efee de ’ chinfi rami, oue safeofe , 

Hor che più, d altrui vifta nonpauenta; 

E fe ne va per quelle pietre berbofe 
Che l dubbio piè. come di notte , tenta; 

E mirando le tenebre angofeiofe , 

A gli occhi del penfier fc gliapprcfcnta; 
Qiial'c. fi er de l horror grauc, ed terno , 

Se queflo è tal, eh adombra il nero inferno 



Grafie dice) al Signor . che [ua mercede 
Di fi alto periglio riajjccura ; 

'Poiché boggi in forra altrui fe Sleffo diede, 
Ter toglier noi di pena , e di paura ; 
t fe ben io mancai de la mia fede , ; v 

E l Mondo tutto intorno mi s’ofcura', 

“Per V ombra a tem po, cbe’l mio fallo adduce, 
Spero dopo le tenebre la luce . 



I Cefi 



i 



Ucendo qua fi parche feorga 
Che l’aria fafea a biancheggiar cominte » 
Come s aUhorafuor di Gange forga 
Pallida Aurora , che la notte vince . 
Senga affettar, che’l Sol più lume porga. 
Tratto Pietro dal duol, che l corVauince; 
Scende, e del colle a l'bumil falda ajjìfo ; 
Ter lungo (fatto ilfenfi bagnaci rifa. 
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T{epajfa vn fol momento che non penpe - vS ?i . 

vi lalte pene, oue l fuo Bj s'offerfe. >. l\ 

Jl Solfciolte le bende ofeure , e denj'c 
Onde tre bore il volto fi coperfe ; 

£ raccefa la face, ch'egli Jpenf c, A 

Jl di, come di nono, al Mondo aperfe. 

Ma lai ne vien , che mofira ben in vifta ; 

Che non recò giamai luce sì trifta . b 

r * ?r V ^ 

Torna ei di nuouo a ragionar col Sole, > ; 

JD apoi, che l vede ritornato in cielo ; ~ 

D unque ydicea y dal Mondo tu t'inuole, 

£ coprii tuoi bei rai dofeuro velo ; 

Epe non puoi con voce, e con par ole 
Mofiricon pegni il tuo pietopo \elo; 

Ed io nego il I\è noftro . e d empia preda 
Toppo fojfrir , che con quefti occhi il veda . 

Deb dimmi Sole , oue’l tuo carro corpe , 

Quando lapciafli il Mondo d ombra inmito ì 
1 ornafìitupotterra, a pianger forfè 
Jl tuo morto fhttor quàgiù pepolto ? 

0 ne l'oceano, onde { poco hà) r forfè, 

Tuffajìi il mefio > e lagrimopo volto ; 

Ter potei meglio lui entro lagrimarc , 

Vpando al pianto tuo l'acque del marcì 
il line del quinto Pianto. 
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PIANTO 



E l giorno il me fio , lagrimofo auriga , : 



\Ch a pena chiufo d atre nubi, appare ; 
Vendente giù, tenta la fua quadriga. 



Ter a t tuffar fi adbo r, adbor nel mare . 
L afflitto Vietro, che la terra in iga 
D'amaro pianto e vede Udì mancare; i 
Di fé penfar non sà quel, che fi fàccia , \ ’à 

Sc'n qualche antro fi chiuda, è fuor fi giaccia, 

vede, eh ogni animai già fi riccura , 

Eponfiin tana, ò in mandra, od in prefepei 
E degli augelli quais annidati [cura 
Jlrhor frondofa, e qual s afeonde in fiepe ; «■ 
Ogn’vn s alloggia, oue l vigor t icoura ; 
*4nco il reo ferpe fé n' ondeggia, e refe 
Ver faffì, e fpine , e la fu a buca ingombra 
Vria , che la notte il Mondo copra d ombra . 



SESTO 
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Triti che l ombrofa notte dal del cada, (V/i». 
Defila ritrarfi anch’egli > e sìarfi afcofo, 

(Pib inanzj pie fi mone, e fuor di Strada 
Gran pc^afe nera; non che ripofo 
Cerchi al corpo, ch'egli odia; ma che vada 
in par te, eu huorn no Iveda de fio fin x 

jt celò che fen%avariar mai tempre 
Ramaricar fi pojft, e pianger fempr e. 

Tauido ceruo , a cui dier caccia il giorno, * 

Rapidi veltri alLor, che l del s ofi'ufca; 

Co fi paurofo non fi volge attorno. 

M fermale guatale ratto fi rimbofea: 

Come fi guarda Tietro d ogni intorno, 
Sofpetto,c huorn no l veda,huom no i conofca 
E li par fempre d hauer gente a tergo: 

H uomo par gli il ramarro , ed huom il mergo . 

Viglia vilpefeator la rete antica, 

(Dice a fe Sì e fio) e torna agir su tacque; 
Toma a la vita fragile, e mendica , 

Voi che l eterna, e ricca fi ti [ piacque ; 

Torna a la periglio fa tua fiitica , 

Voi che l ficur ripofo non ti piacque: 

Caccia nel mar la già lafciata barca , 

£ sbandito dal del per fonde varca. 

Ti'i 



Di S. Pietro. 



T^je i pelaghi maggior , ne i più deferti 
Liti , le vele tue (piega , e raccogli: 
Toichedi Jiar tra gli h uomini non merti. 
Da gli occhi h umani il più che puoi, ti togli 
*Angi, perche non mai pofian vederti , * 
Sommergiti nel mar, tal che gli fogli 
Vedanole l acque, fe di fuor non efei ; 

L ’ iniquo pefeator cibo di pefù . 

"Poiché timor d'infèrno al duol fi mefite, 

'JSfè poffo e (pormi al mar , che mi diuore 9 
Deh potè fio fembrar quel bianco pefice , 
Che per fuggir dinanzi al pefeator e. 

Co l nero inchioftroy che di bocca gli efce 9 
T orbida il chiaro trafpareme h umore; 

E da. la vista di chìlferafò fegua , 
Inuifibilemente fi dilegua. 

Ter che douunque fìa, chuom mi ra fronte , 
Celar potefjì da la viHa altrui , 

La mia dimefa,e vergognofa fronte. 
Confarmi intorno i luoghi ofeuri e bui: 

E non veda chi giudichi , e racconte 
Quel ,ch' e fere io doueua,e quel che fui; 

E da quejii, e da quei fia mollro a dito 
Ter btiomo,che fi grette habbia fallito . 

H yiue 
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Viue ne fonde, e'I più del dì tra fafji , 

Ben picciol pefce,ed ha cotanta forga, 

Ch arrestar nane fa, choltra non pafiì; 
Gonfi pur vela,e cangi hor poggia,bor or%a$ 
Co fi mifero me, per eh io negaci , 

Vn vii timor l alta mia fede ftnorga; 

E dal fuo corfo vfato la ritenne , 

Chauer douea dialogarmi al del le penne. 

Benparue che la mente prcfagìjfe , 

Quel giorno {ahi Ufo) i miei futuri cafi; 
Quand al Signor, cbe'l fuo morir prediffe, 
lo la fua morte indarno diffuafiz 
Che sì turbato mi riprefe, ediffe ; 

Va via [pino auerfo ; e vidi io qua fi, 

Ch andar doueano tutti a I hore eftreme , 

E la fua vita , e la mia fede infieme. 

Douè Vardir, c hebb io ne* tempi a dietro 
Del mio Signor feguendo l orme fante f 
Ter vna volta che mi dijje; Tietro 
Seguimi ; io ratto qual deuoto amante , 

Jl feguitaì: come fi fb di vetro. 

Quella fede, che parue di diamante* 

7sfè di feguirlo pur contento fui. 

Ma ogni ben lafciaiper feguir lui . 

' le 
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Io ciò , che fatto hauea cieco gittai 
Rifondo [come dicono) di Letti 
E fe fiato > ò te foro io non lafciaiy 
Ma vn rotto legno , vna fquarciata rete ; 
Ts(on fu poco però quel, che [pregiai, 

(Se Ifoco attendi de l bumana fette) 

*Ajfai lafciò chi nulla fi ritenne , 

£ da l’arbitrio fuo tarpò le penne . 

Ma che ? s vna parola a lui’l mio core 
Trajfe,anco ed vna l'ha da lui ritratto : 

Co fi la colpa del prefente errore. 

Gliela la lode del preterito atto ; 

E quella gloria, eh io fentia maggiore 
In nono biafmo mi fi cangia ratto : 
p ciche tanto mi trahe , tanto m inchina 
L bumana voce quanto la diuina . 

Tauentar , eh altri la mia vita efiingua , 
•per confejfar colui , che la mi diede . 
Quando l'obligo bimano fi difiìngua. 
Troppo mancai di debito, e di fede. 

Caffo io negaifedendo,con la lingua , 

Gli altri fuggendo, ti negar col piede; 
Cofi di tutto il mio fraterno fiuolo , 
Peccato hauejji in sù quel punto io fola . 

H 2 Chi 
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Chi vira mai (Signor) con gli occhi afciutti 
La crude Ità, choggi da noi riceui i 
Di dodici compagni, che fra tutti 
Gli huotnini eletti a viuer teco haueui ; 

Piece ti lafcian dal timor fedutti , 

Quando maggior foccorfo n attendeui ; 

Vn ti tradifce , e'n fiere man ti pende ; 

L'altro ti nega , e più d ognuni offende* 

tChi è colui sì debile , e sì n fermo. 

Che fe nemica fpada auicn, che fcenda * 

Soura del capo fuo \ poffafiar fermo 
Sì, che la man non al^,e l colpo prenda ? 

Cofi ogni membro è pronto a fare febermo, 
Che l capo via più degno non s offenda . 
Senio Signor tu il capo , e i membri nui. 
Scudo farci doucamo a’ colpi altrui. 

• » • 

0 ime Signor , tu di tua bocca hai detto. 

Che s buom mentre qui uiue a caldo,e a gelo. 
Confeffarà il tuo Jsfpme benedetto 
DinanQ al mondo , e con verace lo ; 

Tu il fuo con f e ff erefli nel cofpetto 
Vegli angioli, e del padre là sù in cielo; 
Come. per dar il cambio egual tra duo , 

Tu il mio \ confederai, s io nego il tuo t 

^ £ Ti 
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Ti conferai dinanzi a ituoi ben’io, 

E ti chiamai , quando più il ver fi cela ; 
Figlio ,venuto\ al Mondo, del gran Dio , 
Mercè del padre tuo, che me l riuela . 

Fui coraggiofoy fui fedely fui pio f 
Mentre mio petto di timor non gela; 

Ma il merito era il non negarti poi. 

Ed al nemico aprir , eh era io de’ tuoi 

Fan lefoliche lietey e legauine 

M entre hfereno il del, tranquillo il mare. 
Ter le belle onde a terra men vicine; 

Horft lajcian four acqua , hor fotto andare ; 
Ma timide di nembi, ed indorine, 

S i veggo n poi sul lito ritirare ; 

Co fi feci io col Byedentor del mondo 
jLlbuon tempo vò fe co, al reo mafeondo • 

Doueua a l aria chiarayed a la bruna 

Mofirarmi egual,s hauea la mente fana; 
mimico fui di tempo y e di fortuna. 

Qual* ombra d human corpo infida e vana , 
Che metre buoni uà co 7 Sole, e con la Luna , 
Ella vàfecOyC mai non s'allontana; 

M atollo, che la luce fi dilegua* 

Ombra non ha, che l’accompagni ò fegua . 

H /' TU 



o f X aprirne l 

Tu dicefli, esaltando anco il mio iS^ome , 

Ch era io la pietra ben fondata e dura. 
Che foHcner douea le fante fo)nè. 

Le belle ricche inefpugnabil mura 
De la t nappo fa, Oime ph grande, e come 
Starà l'alta tua Regia vntjua ficùrà 
Jl i venti a le tempcHe, ed a lepioggie > 
Se [opra pietra co fi frali appoggie ? 

Tietraxhe non duro, nè n piè rim afe 
lAlfoffìo d vn tarpato epicciol pento ; 
Terran dunque l eterne ampie tue cafe 
Gran Rè fi bafio,e debil fondamento ; 
Maco’l tuo aiuto effer colonna e bafe 
De l'alta tuamdgion, non mifgomento ; ' 
Benché fondata [opra me fi vegga , 

Haurà date la forgia, onde firegga, ■ * 

• > t V 

T usuando a nouohonor duo frati in ahfi, 

E dal Mondo, e dal mar degni ritrai ne; 

Di predato/ dipefeiignudi, e fcàì'^i, 
Tefcator d Mime promettevi farne : 

Hor come a traher l'Mlme fiaìch io m'algi 
Se m atterra il timor de ti ‘vii carne; 

Come (lafio) potrò prenderul altrui; 

Se prefo d'altri, e fi vilmente fui? 

final 
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Qual cibo baurò, che l'altrui brame adefche? 
Veffempio forfè i che di me fi vede; 

Ma becb io fi a quel ch’entri ì mare , e pefche, 
Da te (pero il vigor , da te la fede: 

Tu mi darai le reti, e gli ami, e l'efcbe; 

E tue furari legione , e tue le prede . 

Il tuo fiuore , e letuegratie fìejje 
adempiranno in me le tue promeffe . -t 

. 

Che dico dìfleal ? con cui fi u e Ilo f 
Forfè non mifouien de la mia frode? 
udrdifeo dunque io peccator r ubcllo 
Tarlar tanto al mio I\è, che lungi m'ode ; 

E piu tojio la lingua non mi fucilo , 

Che duol non veggio , ne che /'corno annode i 
Ed accefo di nona, e maggior rabbia* 

Si chiude , e morde, e batte fi le labbia • 

Come negato hauefie vn altra volta 
Di nuouo il fito SignGY, coligli [piace 
Il penfar , c /rabbia tanto a lungo fciolta 
JL ragionar con lui la lingua audace ; 

E come ( corno e duol la voce tolta 
Vbabbia, gran jpàtio attonito fi tace ' - 
Segue il Camino ed ecco borrendo Jpeco 
jL ferraarfi l inulta , e re dar foco. 

H 4 
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Sotto alta rupe di [cabro fa pietra, ' 

Giace la grotta affumicata enegrà ; ; 
Oue mai Sol non purgale penetra 
L aria)cb è fcmpr e intorno denfa, ed egra 
7 yon pur paffando a dentro,ma la tetra 
Bocca mirando attrifla ogni stima. allf\ 

Ha ne Ventrata ortiche Ipine , e flerpi » 

£ dentro eccelli funerali , e ferpi. 

Tarue Vhorrendaànhabitabil caua , 

Comoda fi anga,e degna diluì falò, 
tAl miferabil buom t che defiaua 
Sepelir vino il corpo infìeme>e’l duolo . 

Oue l chiufo fpineto adita d.iua 
Men forte entrò per l intricato fuolo : 

E sformando bor co l lato , ed bor col tergo 
vinfe , e fé dirada al tenebrofo albergo . 

Qual nouo , ed inefperto malfattore; 

Che l laccio fugge, ò la fecure , ò il foco; 

Ed dà fatica al pie trauaglio al core; 
Quitafì alquanto poiché giunge in loco > 

D ui nemico lontano , e dal Littore; 

Tal parue a Tietro d acquetar ft vnpoco 
Quando ft ride entro al gran f affo voto , 
Dal del , non che dagli huomini remoto. 
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La doglia , cheyion era in fi no allhora 
Fletta tuttauia liberamente ; 

Bora che vede il loco commodo , bora 
Che l lume no'l dift urbane la gente; 

Ter gli occhile per la bocca ad v forfora 
Comincio , tanto impetuosamente; 

Cbc'l vifoy e l feno Irene jpatio afciutto » 
Tarea,che‘n acqua fe non andajfe tutto « 

Cofi l aere già graue, onde più volte 
Le nubi , che d humor veninan carche i 
V ur da laure ferene in fuga volte; 

Con impeto fi turba , e pione , e par , che 
L'acqueycbe n tanti dì non hauea fciolte% 

T utte in vnbora tempeftofa fcarcbe , 

M ifcbia grandini , e tuoni , e nembi y e lampi; 

E fh fiumi lefirade, e laghi i campi . 

Le lagrime eran tante > che verfàua f • 

L vfcier , eh cjfer douea del Taradifo; - 

M entre co l pianto il fuo fallir purgaua 9 
Che par e an fonti gli occhi s e fi agno il vifo ; ^ 
è pur la barba 9 e*l petto ne bagnaua; 
Mas'erainpiedeiòfefiftauaajjìfo ^ 

Corne i folgor fegnal lafcia co* l fuoco ; 

Ei con l acqua il lafoaua in ciafcuu loco • •> 

- ^ ? Eran 
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Eran tanti ifofpiri, e fi frequenti , 

Che dal fondo del cor gli vfciano o%ni bora* 

C hauer parca nel petto il i\è de* venti, 

C hor que/iì i, bor quei corner mandale fora * 
Con tutto ciò fra tanti alti lamenti, 

Il lamento maggior che fea talbora , 
tra il doler fi ch'egli' non potea 
"Pianger , e fofpirar quanto volea» 

Jndigridaua accefo di vergogna, - 

*An?i d ira infiammato, e di diffetto\ 1 

■ Perche non fon fi pronti hor, che b fogna 
pianger gli oc chi>a feltrare il tetto; 

C ome pronta la lingua a la menlmgna 
Fu quando fece il vile, empio diftwho; 

E vinta dal timor negò fi effreffo 

Quel, che gl occhihaura ui/io,e Icore impjfoì 



V. ir 



Quando da gli empi dimandato fui, 

Se de feguaci erto del mio Signore , 

Che giurai flotto non conofcer lui; :'t\ 

Deh che m haueffer morto, e fuetto il core, 
Sen^a dar tempo di parlare altrui : 

Che mal grado del vile , e reo timore. 

Quel- che nego la lingua, io credo certo , 

Che letto al cor bauriano, c villo aperto . v ;1 

'•*. v* ; v * Q&m- 



\ « T 



Di S. Pietro . 



6 2 



Quando del corpo il cor mhàueffi er tratto , 
H. on k aurei (forfè) il mio Signor negato ; ~ 
Terebefe mille pc^gi hauejfer fatto 
Del core, in ciajcun pc^go'baw ian trottato 
Scritto ilfuo nome* e' l volto fuo ritratto : 

C omefpecchio talbor rotto ,e [pelato, 

Cb' ancor che in molte partila diuifo, > > 
Mojlra ciafeuna a chi 'fi mira li vifo . 

0 M orte, che con l borrida, ed adunca 
T ua falce il verde parimente, e l fecco * 

Mieti, deb vieni in quefla atra fpclunca * 

Ouioti chiamo , e l’importuno fiocco 
Di mia non verde vita in tutto trunca; T 
Che come tu piut Indugi , ed io piu pecco 9 ' 
0 di mefebiua, e di tutti altri ingorda , , 
Hone fi er prego al mio gridar più [orda. ' ’ 

Deh, come fon fallaci i miei difegni, 

E i pvtgbi ar denti mici, più che mai fciocchi 
0 Mortela procurar, cb a me ne vegniì 
E chinon sdjfe fiata fei ne gli occhi 
Del mio Signor , cb entrar ne * mieitifdegni ì 
Ma hauendo tu quei fanti lumi tocchi, 

Onde la fonte di pietate vfeia ; c . 

Chi sà,fe fei imparata d'ejferpia ? • ' * 

7{pn 
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**•» men dolce, che pia quei dolci vai, 

£ atta t'hauranno de' begli occhi fanti; 

Ond'io, che prima di morir bramai , 

Ter finire i miei mali, che fon tanti ; : - 

Uor bramo di morir via più, che mai; ■ , ^ 
Terche fon certo, che da hoggi manti 
T han fi addolcita o Morte quei dolci occhi ; 
Che tutto farai dolce , ouunque tocchi . 

Vieti Morte, vieni ad addolcire il duolo , g 

Che Intima tutta amareggiando morfei 
Vieti prego a me fi (confidato , e fiolo. 

Torca tuo piè pietà, eh vnqua non torfie; 

. Apri lefiqualtde ale, e [piega il volo, 

£ Vienne ò Morte, ou r ió t attendo: forfè, ■ 
Tdichè non viene al mio chiamar fi forte; 
Morendo il mio Signor, morì la Morte . J 

I . . ’y / i k ' | k 
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Ch’ella fi a morta,e ch’io' ndarno lafpetti, -y; y 

Ho n è del tutto nò fuor di ragione ; \ ■? 

r Terche morendo il capo de perfetti, , \ g 
Douran morir tutte le enfi buone : 

£ chi è miglior di lei quanto a gli effetti* 
D’ogni mal fine, ed ogni ben cagione) 

JOehfe morta non fei co l mìo Signore, 

Vieni ò Morte a finire il mio dolore . 

Mentre ' 

•* < 1 * > ^ 
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M entre co fi fi do le , e grida, e piagne; 

Lagrotta al fuon de le dolenti note 
B^fona, e rifonar fi le campagne, '' 

Che glirifpondon proffime, e remote. 

V oco lui par ,ehe d'acqua il terren bagne , 
Toco fi grafie le lanofe gote: 

Che fi non men la pena di menzogna 
Difangue roffeggiar, che di vergogna . 

Toicheper lungo fpatio, al negro fpeco 
Gli oechi hebbe aueTgj, benché fofie fera ; 
Che’l pianeta eh e' l dì fen porta fico. 

Corcato in grembo a l onde ancor non s era; 
Scorge alquanto per l'aere quafi cieco, 
Qualfia la fianca lagrimofa , e nera ; , 

La gir a tutta, ejcorge intorno e al centro. 
Quanto dibrutto , e dhorrido v ha dentro • 

. • « t • • ^ 

• • v v . % s* < 

Cieche nottole intanto , e mefligufi. 

Verdi lueerti, gonfi rofpi iniqui, 

?{egri fer penti, afpidi gialli e rufi, \ 

De l humido antro habitatori antiquii 
Sbucano fuor a da forati tufi : 

Quai van per Varia, e quai per terra obliqui , 
E non. che alcun di lor l offenda, ò tocchi ; 

M a li fin pegno di pictd con gli occhi. 

Depofto 
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>m poIlo ogni veneti, deporta ognora» yi * 
Vanno gli in contro qua fi rimfenti, . \ 

Lungi da lui quanto la grotta gira; 
Fcrmanfi pof'cia a riguardarlo intenti : • t 

Si, che p volge, e l cerchio horribil mira ; , 
Senga abborrer gli Raffi, e come genti 
Venute a confolarlo lir accoglie, . ^ 

Indi la lingua in tai parole [doglie . ^ 

^ voiycbe dentro a queftapietrairota y n r \ 

Di tenebre viuete , e di veneno ; 

Se mai raggio del So l non vi percota 
/ Gli occhi eh' al grane incontro vengon meno ; 
Se mai dincantator pojfente nota 
T^on vi fera gli orecchi, e ponga freno; 

Si che dal natio buco vi ritiri; 

Deh vincaui pietà de miei martiri. 



i <5 u 
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T pur via piu, ch’io non vorrei ( per quanto . . , ■ 
M'accorgo di me Vince ui pietadc; 

Quando ne ’ voftri tetti h umili tanto \ 

Voi m' accogliete :ma fe pur bramate ' T 

1 Seruar le leggi de l'hofpitio fanto, ..f 

Meco ipià grati honori, e le più grate '[ 

Care\ge, chepotrefle hoggi qui farmi. 

Sarebbe smembro# membro lacerarmi. 

Se i ~ 
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Sei vero honor, la vera corte fia 
De gli hofpiti magnanimi, e corte fi ; 
Efodisfhre a ciò y eh e fi de fia 
Da ouei che fico ad albergar shan prefi; 
Toi ch’io bramo finir la Vita mia , 

D veci dermi per D/o, deh non vipefi; 

Deh non vipefi che fi fatij e sbrame 
Quefta mia y di morir ingorda fame. 

Deh [aitate freddi anguì y a[pidi adufii, 

Sopra Imio corpo più,che mai mordenti; 

E [e capir non ponno i ventri angufii 
La tanta carne , e i pargoletti denti 
Franger que/ì -ofia ; almeno i via più ingiujli 
Membri mordete ò firpi, è più nocenti ; 
Diuorate quei nervi, e fiutile polpe 
Che parlando han più parte a le mie colpe • 

Intanto dentro al mar tutto fi cala 

il Solere horror tutto’ l negro antro ingobra* 
La notte l’vna , e l altra fua fife ala 
Spande , / aria, e la terra, e l mare adombra • 
Tare a "Pietro men horrida , e men mala 
Lagrotta y hor eh altro no vi vede y ch' ombra: 
7fie luce teme , onde ella fi dilegue; 

Ejuoi lamentifiù fi curo figue, 

T^otte 
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Sfotte ( dicea ) caliginofa, e negra , ' ' * \ ’l 

jLltrifio flato mio tempo conforme, -i ^ 
0 de /<: wewf e affaticata ed egra * » 

7 regua,e rifioro, s buom ripofa,ò dorme ; 

Stà meco prego,ne mai più d'allegra 
jllba,per me rifo nel del fi forme : k 

Sia l'ajpra vita mia , quantunque lunga 
T{pttc, cui giorno mai non fegua,ò giunga. 

Dìfconuienfi al mio duolo, ed al mio fallo ’ 0. 

Luce veder e, ò cbegiamai s'aggiorni; , :i 

Sian fen^a hauer mai lucido inter uallo. 

Tur bidè notti i piu fereni giorni. 

Tiangan questi occhi, fen^a attender gallo, . 

Da cui de fio in su l’alba, a pianger torni: 
Tiangerò fempre, ch'ai mio grane errore , 

Epoca emenda il pianto di molte bore . 

T{otte,ch' efci pietofa di f otterrà , 

Ter dar ripofo a trauagliati membri ; 

Ombra ti chiaman gli a tiri de la terra , I 

Luce del cielo, inquanto a me, tufembri: 
pur dai pace a la diurna guerra; /? 
Ma fhiyc’buom del fuo mal non fi rimembri * ■ • 
Mentre di tue molli ale a la dolce ombra , 

T Incido forno i languidi occhi ingombra. 

Ode 
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O de le cure ancor fida nutrice , 

Che fan de trini cuor fempre compagne ; 

O refugiodel ponevo infelice , ‘ m > 

Che f china l'ombra fu a che l accamparne ; 
Hofpitacara,nc cui tetti lice 
Chuom fofpiriyC buom grida>c huom fi bagno 
Di lagrima fa pioggia , e guance, e pettoi 
Scngatema d altrui , fìnga- rifpctto . 

Stiamcitraquefi tufi borrirti, e voti , 

0 nemica del dì mentre , eh io viua,: 

0 il Sol filasti la terra , ónci mar nuoti, 

T'ipn rif chiari per me poggio , né riua . 
Tratte, che nuoci mentre fredda roti, 

0 de' colorii o de le voci febiua : 

Tofcia , eh a gli altri nuoci , ed a me gioue, 

S tatti qui me co, nè più gire altrcue. 

Faccia de mentii alte cime d'oro 

* Alerone il Sole , c qui fia l’aria fofea ; 

Goda tifi eterno e chiaro d\ y coloro , 

Cui fi rifehiara quando a noi s off ofea . 

Così poteffiio farmene tra loro . 

E gir in parte ouhucm non mi conofca: 

Ma poiché effer non pubi deh frena i pajji y 
Copi iil mio fallo, e me tra quefii faffi . 

- / Già 
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Già li par dì vedere a quefuoi preghi. 

Che fi facciati le tenebre piu denfe; 

E che la notte maggior velo j pieghi , 

J J er l aria , che nonfè quando il dì fpertfe ; 

0 fia,che quel , che vuol non Ufi nieghi; 

0 che gli paia, per che* l bramile pejjfe: 

Quanto più vede fhr la notte nera, 

Tiulafpra pena fua [ente me n fiera. L 

Corre col freddo pillhu v ida notte , * 

molta nel )uo nero , borrirlo manto ; 

Sopra molli herbe , e per opache grotte 
Han le Fere ripofo ; e l paflor fanto 
Tra ferpi, e gufi , e pietre arficcie,e rotte 
Chiufo , continua l ofiinato pianto ; 

la bocca giamai , ni: gli occhi ferra , 
tìor erto in piede, ed horgittato a terra . 

Es’auien che talhor gli occhi l ing ombre 
Ombra di tonno, non già fonno vero; 
Tercbed’angofcia ei punto non fifgombrcp 
Tal è il fonno, qual de fio ei a ilpenfiero: 

Veder mofiri infernali , e pallide ombre 
Sifogna,e cielo ,e mar cr uccio fo,e nero; 
Quanto par ch 'oda , e veda in quel momento » 

7 utto è pien di martire , e difpauento . 

Hot 
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Ndr con legno tifar fdrufcito , e rotto 

Correr mareaft>ro,e nero f in, eh incbioflro ; 
Horgir four onde altiffime, cd bor [otto 
Entrar , qual Iona,in bocca a maria moSlro , 
Hor dasforgofit nembi a terra addotto, 

. Franger ad vno fcoglio e poppai roSìro, 

Ed ei , eh a nuoto indi campar procaccia, 

'Par , che nèfiè pojfa adoprar.nè braccia • 

Sogna in riua , c&e wwr torbido inonda , 

Ignudo , e fcalgo fopra ardente arena ; 

Trar rete, che [otto acqua fi nafeonda 
Sì carca,e grane, che la ponno a pena 
Egli e i compagni, e -venir fuor de Fonda 
Di Draghi e d'idre, e diffidi ripiena; 
Ch'apefcator s‘ duentano ne volti : 

E cento hauerne intorno al collo auolti. 

Sogna talbor , ebe’n vn gran fiume nuoto, 

E di fete ardentifiima fi Strugga ; 

Che'l fuggitiuo humor giunger non potè 
Con l arfe labbra, onde n affaggh e fugga: 
Hor fopra ro a Sì e fo, par che rote , 

£ rotandole SieJJo ftgua,e fugga ; 

Hor che su l capo babbia p endente fpada. 

La qualfempre minacci ,e mai non cada . 

I i Vede 
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Vede a Demoni in faccia ofcura, ed atra , 

Su le fpalle ondeggiar crini diferpi. 

Ode il moflro che rugge , y Itila ,? latra, 

M con tre bocche morde > e fiafifae Herpi ; 

C bora è Mammona , che l'auara e latra 
Ma ponglial petto, e par che’l cor ne Herpi; 
Hordiuien Belial y che gonfio il rende : 

Hora lAfmodco, che le fitte Treni accende . 

Targli in yalle di ghiaccio efifier còndutto ; 

£ cerchio intorno a lui di fiamme roti ; 

Senta odor tre tro di fiolfureo flutto , 

E pendano angui da fine labbra immoti 
4 Tetta » e terrorgiù ne l eterno lutto 
'H$ n bàn gl* rpirti più dal del remoti; 

Che non [egli apprefenù qualhor y orino 
Dar qualche luogo gli h umidi occhi alfonno. 

Di quelle Hrane imagini thorrore 

Lo ficuote , sì , eh a fatto il fionno J caccia ; 

Gli occhi chiuder non ruol tanto ha timore * 
Che pien di lame a lui ritorno fàccia : 

7 ^ otto fio/ petto intanto ingombra il core , 

Che Un forme fiuo pianto a Dio non piaccia , 
£ che iniifereto e gelo, e penitene 
Minacci , contra lui , del del fienten^a . 

Tacque 
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T acque lunga h$r*>en quel tacer penfando 
Egli andò del fuo Dio L'alta boutade ; 



L infu fi al cor lafedefecurtade, 

Qual delitto (dieta) cofi nefando 
Qua giù può far l b umana fi- agiltade , 
l{c di pktàiChc non fi purghi e tolga; 
Quando a tuoi fanti piedi buom fi raccolga £ 

Ts^on mi vince timor d'andar / otterrà 
+4 portar finga fin graui tormenti; 

S ò .che la lingua tua giamai non erra , 

7<(è di mercè già fatta vnqua ti penti . 

Tafi era il cielo y e palerà la terra , 

E pafieranno tutti gli clementi ; \ 

£ quanto è qui cotnpofio di lor tempre; 

E le parole tue rimar ran fiwpre . 

Qommeffo a pena hauea l'bonibil fililo 
Contrqamico , Signor, maeflrq ; e.Dio; 

E m'h anca a pena col fuo canto il gallo 
S uegliato a pianger del mio flato rio ; • 
Quando qual Sol per acqua fi per crifiaìlo , 
Tafìò'l tuo viuo raggio entro il cor mio : 
il viuo raggio al tergo error mi giunge. 

Ter che non vada errando più da lunge. 



E da la Fè poti a la tema in bando 9 
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Benché l peccato mio fo fidi maggiore 
Che penfarpoffi non che far da noi ; 

La bontà tua non / offre nè l tuo amore , 

S allor fu grande, che fia lungo poi. 

Tur qua fi a vn tempo il mio fi graue errore , 
E l buon foccorfo de fanti occhi tuoi. 

Si toflo il diuin guardo mi foccorfe , 

Che'l teflimon d vn'bora non vi corfe. 

Difperation a pianger non mi mena, '<• 

Già sò ben io ( tal ho fperan\a e fede) 

Che fallito hebbe la mia lingua a pena , 

Che l'alta tua bontà perdon mi diede ; 

Ma tanto più farei degno di pena, 

Se rice unta co fi gran mercede ; 
lo non v erfafii lagrime, e fofpiri , 

M entre haurò co che pianga > ò con che fphri - 

• ì g 

Cefi la tua mercè forcami de ff e , 

Ch io iagrimaffì in tal maniera ,e tanto : 

Chea quei > che nafeer debbon rimane fife 
liemorìa eterna del mio largo pianto ; 

Efofie chi de le mie voci fefie 
Conferua al mondo degna, acciò che quanto* 
Co'l mio peccato a me dannofofui ; 

Tanto giouafii col mio e fiempio altrui. 

E del 
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M del miogreue duol dopò mille anni 
F ufi ero i petti altrui da pietà tócchi . 

Oltre il prò, che nafcefie da miei danni; 
Perche nefiun,qual io, mai più trabocchi: 

M a poiché a tato honor bench io m ' affanni ) 
T{on degna il cielo l acqua dì qucft’ occhi; 
Qualpoffo , hawro , mentre l mio fine afpetto ; 
H umido il volto, e fofpirofo il petto • 

Felice il Fj,cbe dalfuperbo trono- 
Difcefo humile ne la caua, e tetra 
S p clune a, v chiù fo co 7 dolente fuono 
Uelefue voci > e con la fiebil cetra , 

Seppe del fallo fuo chieder perdono 
Inguif'a tal che fama ancor s’ impetra 
Felice lui , che tanto fece vdirfit 
E fefeppe peccar, feppe pentìrfu 

S' al peccar b ebbe voglia, al pentimento 
Eglibcbbc ingegno ,e volfè d'alte note 
Ornar le carte , ed io mentre mi pento 
^ipn soyfenon dipianto empir le gote t 
Chefe temprar fapeffi il mio lamento 
In fi dotte parole, e sì deuote 
Quanto a la doglia del mio cor confaffi; 
“Pianger farei de la pietade ifaffi . 

L 4 Ma 
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Ma, che pofii h tra pefei , ed acque vifio 

Tutto il mio tempo dir y eh abbia del faggio 
Se i volto del Signor , che mi ttd fijfo 

l iAlma y non m infiamma co'l fuo raggio t 
Che come il cielo illumina , l abifio 
allumar può de T^ilma doti io l’haggiof 
E far confila virtù y che dal mio petto 
Efcan voci maggior d ogn intelletto . 

Co fi die 1 egli j e l'Angcl fuo pon tregua 2 

Fra lui pietofoy e l verme , che l infetta; 

Fa y eh al timor la dolce fpeme fegua 
Ed a la fpeme alto conforto inetta . 

La notte in tanto ambigli fpatij adegua 
Del camìn y ch l ella ha fatto# da far refta; 

E nel filentiOy e ne l horror profondo 
Giace# nel formo tutto immerfo il mondo • 

Le lagrime e le voci allhor raffrena , 

E‘ti preda del penfier tacito dajfi ; 

Tenfier, cbel'jtlma a refrigerio mena, 

M entre imm abile i fede in su que fajJL 
Hor qual ingégno ha fi felice vena , 
v/f chi dal cielo tanta gratta daffi; 

Ch irpofia con U lingua là y ve Tiero 
Tacendo , và con l ali del p enfierà ‘ • 

Il fine del letto Ptenco • 




P I A N T O 

SETTIMO. 



f'' 0 n l ali del pen fi er poggia alto tanto , 
Che quafì a par de gli Angeli in Dio mira 3 
Tictro, mojfo a pietà del fuogran pianto 
JL 'lAngel cufrode, che nel cor l infpìra 
Quel bel penfier per confolarlo alquanto , 
Col qual tra/ corre il cielo , el mondo gira 2 
Eia gli anni già volti in dietro riede , 

E molte cofe in picciol tempo vede . 



le il gran padre il fommo del cielo, 

Che’lpare afe d etade vnico figlio 
Manda quàgiufo } e la cagione , el gelo. 
Che moue a ciò l eterno alto con figlio . 
y ede'lfaper diurno d human velo 
Coprir fi in terra ; e qual fenga periglio 
D£l virginale bonor, ma intero , e fatuo 
E ormar fi dentro al cafro, e no bit aluo . 
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~f" Tede per l ar ìa difuelata y e pura , 

Limbafciator del del batter lepiumer 
Indi piegar , su le beate mura 
J>e la vergine illuftre , e del fuo lume. 
Empirle; e lei hor timida y hor fecura 
Trattar l alto connubio; e’ l diuìn nume 
Hjceuer lieta y ed ode alta fduella ,* 

Ecco del gran Signor ih umile ancella, 

tede a la fpofa del fa ttor del mondo f . 

Mancar doue ricowi peregrina; 

E del beato ventre il finto pondo 
J)eponga;onde in fofeo antro t Ila reclina ; 
Vede in vii loco, epouero ed immondo 
Tra l fi nello, e l Buel alta ì\cina ; 

E l vno y e l altro al fimciullin già nato 
chinar fi h umile, e dar calor col fiato,. 

Ton le ginocchia in terra burnite il Bue , 

E l volto y e l petto a piè del fuo Signore; 
Tonte in rogp jtfimello ed ambedue 
. *Adoran r inerenti il l'or fattore . 

Fortunati animai, cui d alto f uè 
Tanta gratta conceffa, e tanto honore ; 
Ceda il Leon y che l vno } e V altro è degno 
pbauer { ragli animai primato >e Regno. 

mdyoi 
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%A voi foli il grati padre diede in forte , 

*Al natal del gran figlio, efj'er prefenti; 

V dir del cielo differrar le porte 
xA (non di dolci ^Angelici concenti; 

Veder in terra la celejle corte , 

E i fuoi ministri a gli alti offici intenti ; 

Federi eterno Dio, c’buom mortai nafte. 

Ed adorarlo nudo e chiufo in /afte» 

Mentre cinta farà et ondofi b umori * 

La terra madre,ouel gran lembo laute 
Mentre’ Idei girerà co fuoi fplendori, 

E produrrà Stagioni hor dolciybor graut. 
Mentre di Viersitl Tebro i fucceftori 
Terran del Sdegno di là su le cbiaui ; 

Sempre la fè yla gloria egli bonorvoSln 
S’vdranne' eborfe ne gli altari noftrù 

4 

jidoran que* duo fcmplhi animali * 

il 1\è del del tra fcabri [affi, e rotti ; 

E l negano ne’ tetti alti, e reali 
Tante alme illustri, e jpirti faggi, e dotti ; 

(0 vituperio eterno de* mortalij 
Onde ad eterno duol fon già condotti ; 

E qu el cb’è peggio, in quello ed in quel clim s 
Il negan boggi, e l' adorar on prima . 

wigliuot . 
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figliuol di Dio, cbe'n quefia nobil notte ; . 
?re(fo a la quale è nubilofo, e bruno 
Ogni bel dì, fi deleguate, e rotte 
Son V ombre vfate; a tempo fi opportuno 
jqafcer volefii tra fpcluncbe , e grotte 
(il Mille cinquecento, e [ett ani' vno 
jlnno chiude hoggi il del girando intorno ) 
Bolgia noi gli occhi in sì beato giorno. 



Mira la (pofa tua , che di duci carca 

Tiangea tuoi fanti piè con chiome [parte; 
Odi l tuo Tic, che prega, ed apre l arca , 

£ l tefor del tuo [angue tra noi parte ; 

Mira di Vier la con qua [fata barca , 

Che [coffa e combattuta d’ogni parte, 

7 \ Ipn sa a qual vento le [ue vele fdolga 9 
Sì tutti gli ha contrari] ,ou ei fi volga. 



J[ poppa, a prora, al lato manco, al deflro 
L’ajlfifan fieri nemhì,horribil onde, 
un tèmpo in ver Tonente , e in ver Maeftr* 



Tjouarfolea mar piano, aure feconde; 

Jb 'arnbe le bande hor per vapor terreftro 
(L aria fi turba, e l y acqua e’I Sol s asconde 
J Talché per tutto pcrigliofa corre y 
/ Se di là sii tua man non la fi occorre • 



neh 
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trien colomba del del, vien su la terra , 

Le candide ale fonia Vende /piegai 
Torta l oliua a Vofìinata guerra , 

Che fan di penti a noi di/corde lega . 

Empi di te quanto' l mar cinge, e ferra, 

E' popoli dìuift in vn congrega ; 

Efiafpento ogninouo. e antico errore ; 

V n ouile nel mondo, ed vn paftore . 

Creda V .Africa, e l’afta quel che crede 
L Europa in parte* vn voler fa per tutto : 
Cadafotto vna infegna al facro piede 
I>el pefeator beato il mondo tutto : 

T alche la barca fua colma di fede 
Hauendo amici e' lidi e'I vento , e 7 flutto , 
Dal carro a l ^ u/lro , e da loccàfo a l'orto 
Troni placido mar, fecuro porto. 

S ole ardente d* amor deh non lafdarne 
< 1 n P reda ? l’ombri lagrime fe , ed aire; 
i\i lordati, eh e qui tu y per faluarne 
Fotti mandato da V eterno padre; * 

Qui ti ve/l i/fi de l humana carne , 

Qui in grembo ti portò tergine madre. 

Qui con l opre infegnatti, e con la voce; 

E qui nafcefti, e qui moritti in croce. 



Se 
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Se ben motore eterno fei del ciclo , * 

Tuffatila patria tua fu tjuclia terra ; 

Qui fu contefloye qui teffuto il velo » 

Che là sii tua bell' Alma copre> e fi tra; 

Qui viuefli molti anni a caldo e gelo* 

Qui giacenti tre di (pento fotterra ; 

Qui da l Inferno vincitor t ornagli » 

£ di quii ale per lo del jpiegafii . 

Và via tu del Mondo ofcuro y e tetro 
A che pur vinto ogn hor l alme ripigli \ 

£ viflo hai tante volte i tempi a dietro , 
Vfcir vane tue for%e> e tuoi configli i 
[on fai tu» che la barca del mio T tetro» 
7qon teme di naufragio ne i perigli ; 

E da procella y e da fortuna auerfa 
Trauagliata efier può » ma non fommerfa ì 

Manda pur fufo,e fciogli da l'inferno 

Quei 7^ouatij t e quegli Arij> e quei Cherinti , 
Egli altroché fi §lan nel foco eterno» . 
D’ajpre catene d ogn intorno auinti; 

Che con l aiutOy e co’l fiiuor fuperno 
Sempre faran come già fur conuinti; 

Sempre (fe ben talhor la Cbiefa afflitta) 
Seder vedrajfi in riua al T ebro inuitta . 

Vuole 
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-Vuole il Signor, che la città che Donna 
Era del mondo , e leggi al mondo diede? 
sia de la Chiefa Jua bafe, e colonna , 

E de vicarij fuoi perpetua fede . 

7 per virtù di ferro fe n indonna 
E vi pon sà [munto, e [acro piede ; 

Ma fa che i\oma a tanta gloria s al%j 
Ter Pietro* Vaolo, duopouerifcal^u 

Moueano i l{egi,i confili , e l'impero, 
h l alte podestà, che ella ancor noma ; 

2S [on mancheranno i fucceffor di Vieto; 
Mentre il Sol giri, hauran per foggio Bontà, 
Di Vier, eh ou egli vuol fen v aleggierò. 
Benché non moua la corporea foma , 

E già co n gli occhi de la mente vaghi 
Vede i Bruti, i paflor,gli àngioli, ei Maghi* 

V ed e, come la pia Vergine Madre 
Stupida , e lieta il caro parto mira ; 

H or figlio il bacia, edhor V inchina padre, 

H or Dio l’adora , ed horgran I{è i ammira* 

Il caftofpofo tra celefli [quadre 
Vede, che ntorno ad ambeduo s aggira; 

E ferite, e morirà a gli atti ed a le ciglia, 

H or gaudio, hor riueren^a, hor merauigUrt* 

Ode 
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Ode i fi empiici carmi , ed inornati, 

E Iti fampogne allegre de' p.i fiori. 

Che ritorno al ruuido antro ragunati, 
fanno al Signor del cieli fcluaggi bonari ; 
E di mirti , e di lauri inghirlandati 
Doni cff 'rifcono agrefli, e fronde, e fiori. 
Spargo n sul fieno , oue l Signor fi giace; 
E chini a terra chiedon gratta, c pace . 



Chi vafo arreca pien di caldo latte; 

Chi’ ni? erde felce tenera giuncada; 
Chile cafe di mel da gli aluei tratte, 

■Oh ancor par eh' ape ingegno fa vada: 
Chi gaìnopien di fior, chi rofe intatte 
Dal Solguerniteagcmme di rugiada • ; 
Chi di poma , e di dattili ca tjcjtri, 

. E chi que/ii , chi quei doni jilueftri . 



Troncano altri le palme, e i lauri intieri, 

E piantanli de l’antro in su l entrata, 
Velan d herbe, e di fior altri i fentieri 
' Onde a la grotta vienfì fortunata: 
Corron tutti a veder lieti , ed altieri 
La falutedel mondo tra lor nata; 

E con tede quai torchi accefe in mano, 
fan parer, eh arda il monte di lontano. 
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Targli, che poi,cb' al lumino fo fpeco 
Son più da preffo , oue'lgran fi ftede ; 

Vopo non faccia a quei di trar più [eco 
àrdenti faci, ardenti oliui,e tede 
Ter vincer le fredde ombre , e l aer cieco, 

Ch ame^a notte per tutto fi vede : 

Come, fe tolto ancor di nubi il velo , 

J{idefie allegro il Sole a me^o il cielo • 

O felici paflor degnati a tanta 

Gloria , a cui notte fi beatafplende ; 

Tsfpn Sibilla, nonTitiro a voi canta 
L alta progenie, eh e dal del difeende ; 

Ma del Meffo diuin la voce fanta. 

Ter Varia rifonar da voi s’intende: 

E fi veggon da voi d'vn diuin lume 
Splender la fuccia,e folgorar le piume . 

7^e l burnii felua , oue da voi fi pafet , 

L'alta nouella a voi primicr fi dice 
Del celcfte Signor, che qua giù nafte; 

E prima a voi eh a tutto il mondo lice 
ycderlo, v dir lo, e riuerirlo in fàfce , 

S e fàfce ha pur la vergine felice 

Tfe l hermo albergo altre che l mate, e* l uclo 

Con che circondi, e copra il dei cielo - 

£ fjflcntre 
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àieutre amar verdi campi , e chiari fonti - 

.fi vedran finte gregge, e bianchi armenti; 
£ pa fiori di fi or cinti le fronti 
Faran per valli, e felue burnii concenti ; 
Mentre fornmo paHor ne* fette monti 
Bacierangli altri i piedi riuerenti ; 

Sempre inchinar vedranfi a voftri pregi 
7 yon ebepafiori, Imperatori, e B^cgi. 

Quafì ode Tietro bor quefia greggia, hor quella 
Che perle cbiufe mandre allegra baia , 
tAl [non de l alta angelica nouella ; 

' vede il coro de gli -Angeli, che cala 
Fendendo l aria luminofa, e bella 
Sul ruftico antro , bora celeftefala; 

£l' angeliche vociafcolta ed ode, 

Ch annuntian pace al mondo, ed a oio lode • 

Vede i I{egi venir da l Oriente, 

Cui fon del del gli alci fecreti noti. * ' 

£ [Iella nel camin chiara e lucente 
Guidargli, ò il òoI fottcrra,ò in alto roti ; 
Tarlar con loro il l\è maluagio / ente : 

Fedeli nel prefepe entrar denoti, 
hd offrir al Signor di lor tcjoro , 

Mirra odorata, e [acro incenfo.cd oro . . 

Tenendo 

. 4 > «,. Ut. 

»»V ' *•-- - r /•< / j v 

\ * , 



Di S.Pietro. 



74 



Tenendo a terra quei beati Bfgi . 

E le genocchia, e le corone infieme : 

•Al gran J\è,che per cune , ed aurei fregi. 
Strame in prefepe co l bel corpo preme ; 
Trefentan lieti i ricchi doni regi; 

Dando a la madre fua lodifupremé ; 
E'ibamain nel guardargli, e ne l v dirgli, 
Hoy con occhio fior co man moftra gradirgli . 

Targli veder la vergine Bucina, 

Che siti ftniHro braccio il figlio porta * 

Con la defira dui tortori e camina 
Dietro a la cafia fua fidata [corta : 

E Icore infieme, e le ginocchia china , 

Entra del tempio la mirabil porta; 

"Perche ojfrd al f acro aitar con burnii mano 
Lecafie tortorelle,e l F^fourano, 

Ed ecco Simeon, che già prefago 

De ihonor de fuoi occhi, al tempio córre; 

Di veder pria che veiga morte, vago 
Chi vitn del mondo il grane giogo a torre; 
Onde degli anni che egli ha vij)o> pago 
T offa il pefo tcrrcn lieto deporre : 

7N[e le porte del tempio allegro attende , 

Indi il gran ne le fue braccia prende . 

V K z Tren • 
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^rendei tremante tra le detti braccia, . ? 

E l ieto il mira, ed burnite l adora; 

E la rugofa , e venerabil faccia 
J)i lagrime fi bagna ad ho raad bora , 

Loda il ]\ettor d e' cicli , cb'vf ir fa ccia 
Di grembo a Vende sì felice jl urora : 

E fi conVbuom , che'n t rra altro non bramai 
Leuando al cielgli occhi beati,efclama . 

Dà Signore al tuo feruo ho mai congedo , 

Si che contento fe nc vada in pace ; 

Toiche’l don che tanti anni attendo >e chiedo 
la promejfa tua fempre verace; 

T ua mercè godo e con queji occhi io vedo 
La falute del mondo ;ne jol piace 
Chél veda a tua bontà , mn ancor mi degna, 
Che*l tocchi, e preda, e' n q[ie braccia il tegna. 

Crefce a l vfcier del del la pena , e'ngorda 
La di pianger mai fempre ardente voglia; 
Mentre del vecchio illufire fi ricorda; 
Chefigioiofo del mortai fi fcioglia; 

difender fi può, fi che no'l morda 
Honefla inùidia,e come'l duol l inuoglia; 
il penfiero , e*l filentìo infieme ruppe; 

E’n tai parole, e lagrime proruppe . 

0 felice 
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O felice vecchioni cui fu concejfo 
Viuer tanti annitrì fi beata jpeme; 

E poi, eh’ appai ue il giorno a te pronte fio. 
Giunger de la tua vita a l'hore ejlreme • 
Felice te, che n tanta gloria meff'o 
Compiti e l'hore , e le fperange in fi e me ; 
Eten andafli giù nel baffo regno 
*Ad afpettar con gli altri vn dì più degno . 

Chi farà mai , che sì contento moia, 

E de futuri giorni, e de pafiati t 
:0 con quanto piacer , con quanta gioia 
Fofii accolto là giù da quei beati 
Guerrier di Dio, che’n tenebre, ed in noia 
Vi Jon cotanti fecoligià Flati, 

\si ttcndendo dal del quel fommo duce 
Che gli dè fdoglier d’ombra, e trarre in luce 

Quai ti fero domande in lieto giro 
Quelle Mme deliofe,e benedette ì 
Come fi confo lar, come gioirò 
Le febiere fante a gloria eterna elette ; 
Quando da te l alta nouella vdiro 
Del t\è,che qui ne le tue braccia Flette ì 
S ecure già, che s auicini l bora , 

Ch elle vfeir denno di quel career fora. 

K 3 £ detto 
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E detto ciò da capo tace , e fiede; 

E fi dolce è l riti oro, che gli arreca 
. Quel [auto imaginar , ch’altro non chieda 
E gli occhi con la man s adombra , t cieca: 

Se ben cofa che l turbi non fi vede 
In quella fìanga tenebrofa , e cieca; 

Spiega di nono al fuo penfier le penne, 

E torna al volo, che poco ha, ritenne * 

Vede'l bambin dapoi,che*l Sol /piegato 
Otto volte ha nel mar 1 aurate chiome 9 
Che piange in braccio altrui molle, e piagato; 
Indiriceue quel polente nome , 

Co l qual fu pria da V Angelo chiamato , 

Ch ei figrauafie de l hurnane fome: 

E quel gran Dio , che fece il mondo, e*l regge; 
Fatt’huom safiringe ad ojferuar la legge • 

Tenfa ne lalto cor quel , che fentiua 
La Rjina del fecolo futuro 
Quando ve dea ch’ai fiinciulletto apriua 
La tener ella carne vn fafio duro } 

Efen quel punto ella di duol languiua 
Quani' era in fiato libero, e ficuro; 

Che fard bora s'a veder l’auiene 

Da crudi ferri aprir le Jante vene ì .> 

Vede 
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Vede la madre peregrina, e vaga 

Co l figlio in grembo, e l cor di tenta afflitto % 
Fuggir ne campiycbe l gran 7 \ {ilo allaga ; 

De l'altrui rabbia, e del crudele editto 
Da me ft aggio diuin fatta presaga. 

Ed babitar Giudea l infeflo Egitto ; 

E dijpregi f offrir , difagi,e fumé , 

Fin che Igran padre, indi ilfuo figlio chiame* 

Fede la Donnaillufìre, eilfantofpofo. 

Che l caro figlio in quafi adulta etadc 
Smarrirono, e con pajfo fretto lofio v 

Rftornan mefìi a la reai cittade } 

Tsjè la notte, nè l dì prendon ripofo ; 

Falli, poggi campagne, berme contrade, 

E flrade, e piagge oue fi ftr man genti. 

Fan ri dnar di voti, e di lamenti . 

Contempla con che fàccia horrida, e nera , \ 

Quel giorno a lei s annotti, ed ombra denfa. 
Quando tornar no’l vide a fofca fera , 

T^è letto vfato rallegrar, nè mtnfa; 

C horteme ferro, ber precipitio boy Fera, 

E quanto mal penfar fi pofia , penfa ; 

E le par eh* anno ogni momento fia 
D ’yfcir del triflo albergo , e por fi in via . 

K 4 Qual 
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Qual rondinelle, eh' a cercar del patto 
Ite eran lungi a * pargoletti polli. 

E trouan quei via tolti , e l nido guaSìo 
Sen volan lungi il traue,ch annidolli. 

Tal la vergine bella e l vecchio caflo 
Tinti di tema i vifi egli occhi molli , 

Sen vanper la città la notte , el giorno. 
Cercando il caro figlio entro,e d'intorno • 

per parti habitat e , nè per fole 
Tonnovnqua vdir di lui, nè ritrouarlo: 
Tre volte lafcia il mondo ofeuro il Sole , 
Ed altretante torna a rifchiararlo ; 

Che la tenera coppia in van fi dote , 

Tfè ceffan punto hor qua hor là cercarlo 
■ Trouanlo il quarto dì tra vecchi in choro % 
Seder nel tempio, e difputar con loro . 

Vede Vietro negli occhi e ne le fronti 
De' dolci vecchi l'alte merauiglie 
Jt detti del gar^on fi faggi e pronti , 
cui beata l alma , che s'appiglie, 

E qual feco la madre fi raffronti 
Di tenere'Xga pianila , e ftuporpiglie, 

E'n cor fi ferbi quanto vegga, ed oda ; 

E fue grande^ inauri tempo goda . 

Tar 
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Par ch'oda il fuo Signor , che sforga, e prega 
Giouannij oue foaue il Giordan corre ; 

L vn chiede infamemente, e l altro-nega 
Di dar a lai quel , ch'egli de uria torre ; 

Vede il gran Dio,ch' inangi a l huom fi piegai 
E quel sul diuin capo il braccio imporre , 

£ bagnar difua man ne le / acre acque 
Chiyper lauar il mondo , in terra nacque • 

“Par gli veder Leoni e Tigri ed Or fi , 

E Fere altre da corno , che compagna 
Fan ne l hermo al fanto huo, dietro a lui cor fi 
Fin là doue nel rio l'alto l{è bagna : 

E come graffiar d*vngbia,e dar di morfi 
7^on fappian nè ferir, per la campagna 
tAndarfene più» cb agni tnanfueti, < 

E a vifla del Signor chinar fi lieti . . < 

E viperey e Cerafle , jlfpìdi, e Serpi . 

Itxi di color va rij pinti, e fpar fi ; / 

Là doue tu bel fiume, ondeggi, e Jerpi , 
Serpire anch cjfi,e al lido auicinarfi ; 

Ed intorno a quei tronchi , ed a quei fterpi 
Qual vitalba,ò qual he der a appigliarli , 

E le te fi e algar su, per guardar meglio, 

Òue al gran B^fkn le belle acque fpeglio. 

; E cento 
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E cento altri ani mai d'ale , e di piume, 

fìuai d'vngbia armati e roftro,e quali inermi 
Doue più l'aria incende ildiuin lume 
Soruolar vaghi, eftarsu l'ale fermi, 
dargli veder ch’arda d'amore il fiume , 

E l'onde fue rifchiari,el corfo fermi ; 

E mille bianchi cigni nobil coro 
Faccian nuotando intorno al fhttor loro • 

Targli veder quando per l'aria cala 

La candida colomba e la sii tona ^ 

Oue'l bel fiume aura odorata e fiala , 

Evdir la voce, che dal del rifona ; ' ^ 

Quand' ella po fa giù la nitida ala; 

E*l fuonoyche gli orecchi ancor glintona , 
De l alte note eh altra volta intefe 
Sitando con Cimilo sul gran monte afccfe. 

Contempla qual fia l'alta dignitade , 

E l honor , eh a Battifta il mondo debbe; 

E quanta co'l fuo pè conformitade 
l nafcerc, al morire , al viuer hebbe j 
La di lui par cita, la caHitade , 

E l altagloria,che l Giordan gli accrebbe; 

E cheejfcr me fio, e guida egli h abbia in forte 
7^{el 2{atal del Signore, e ne la motte. 

Fu 
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Fufcorta del natale , t meffaggìero 

mondo, oue Igran Dio mandollo inanti, 
E de la morte al t\egno ombrofo> e nero, 
Doue affrettato hauean tanti anni ,e tantit 
Già vede "Pier con gli occhi del penfiero 
L honor. cb'eg li ha làgiu da i padri fatiti 
Come antico guerrier del fommo duce § 

E fi e U a, ed alba de la vera luce* 

fu teflimon di quel lume infinito , 

Ch alluma ogn'alma.el fuo [frledor precorre; 
E'I f acro agno di Dio tnoflrò co l dito 
Chcviendel mondoi graui falli a torre i 
E meritò (sì fu da lui gradito) 

Ch 'tis'vdìfiein fuo honor la lingua fciorre$ 
C kuom piu degno diluì terra non preme, 
Vi quanti mai ne nacquer d’ human feme « 

Contempla (e torna dimoiti anni a dietro) 
lAmbeduo chiù fi ne’ materni ventri , 

Come fe quei fanti alai ften di vetro. 

Che l diuin raggio efebi da l’vno > ed entri 
Ter t altro, e l fhntin deflUepare a Pietri 
Jn maggior duolipenfandoui rientri ; 

Ch'egli habbia huo graue il fuo fi gnor negati 
Ed altri l'adorò, non ancor nato. 

. .. Già 
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Cià li par di veder l'Imperatrice 

Bel cielo y andar per alti colli in fretta , 

*A.d bonorar la nobil genitrice , 

Di grembo, e d'età grane Elifabetta ; 

E quafi vdir quand'ella efclama,e dice , 

T ulta per riueren^a in fe riflretta ; 

E qual mia gratta a tanto honor mi degna » 
Che del Signor la madre a me fen vegna £ 

Targli fen tir, quando l beato infante . i : 

Segni di gioia di là dentro porge ; 

Ed a alta Bucina, eh egli ha inante , 

Ed al i{e, eh ella ha in fèno lieto afiorge; 

E l'altra che'n lei vede gratie tante 
Chiamar piena di lume, onde ciò feorge ; 

Lei benedetta foprailfefio tutto ; 

£ benedetto del fuo grembo il frutto . 

E la Vergine calla, che'n fegode 
Sparfa le guance di celefie ardore ; 

Quanto più alteramente vantar s ode , 

Ti# modella ilfembiante, humile il corei 
De le grandette fue, de le fue lode , 
Magnificar non fe, ma il fuo Signore ; 

En quelle note aprir la bocca fama , 
C’boggi a Stufici fuon la Chiefa canta . 

W Ero» 
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Benché fi fi fio co'lpenfier fi ttia 

7^el fuo Signor , che punto indi non partii 
7{on però lafcia Vietro , che non dia 
*4 la vergine / anta ancor fu a parte. 
Spiegando l ale de la mente pia 

contemplar le gratie a lei confarti; 

E quanto fopra ogn altra ornarla volpe. 
Il padre eterno >cb e per fua la tolfe. 

imagina qual gioia per lo cielo 
Quel dì sì lieto, e fati fio fi diffufe : 

Quando fu ordito il cafio , e nobil velo, 

E quando l'alma bella in luis infufe ; 
Oue fofpinto da fi ardente ^ tlo 
Il Efebei del non cape, fi rinchiufe ; 

E quanto picche mai chiare , ed altere 
Cirar y quelgiorno } lefuperne sfere. 

Contempla vietro l'anima reale 

Già fanciulle tta , auolta in bianca vefie, 
Jrfenc al tempio , e vede la non quale 
Beltà terrena y ma beltà celefte: 

Co m'ella poggia lie ue l'alt e f cale » \ 

E come ogn vno attonito fi rette 
Mirando; e chi è cofici (< dicean talhora) 
Che forge al mondo quafi nona jturorat 
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t par ch'oda del gran Hf l alte parole 

Dir;Chil cojlei ( quand ella ancor non era) 
Bella qual Luna- eletta come il Sole , 
Terribil qual d armati inflrutta ( chiera ; 

£ che fra; chioftri , ouc fi guarda, e cole 
Za cara a Dio virginità (incera , 

Za veda in me^o a cento verginelle , 

Qual nona Luna tra minori § ielle . 

Contempla, come iuìl bel corpo cbiufo. 

Mila talhor con gli . Angeli conuerfi ; 

£ la man f anta adopri hor ago.horfufo , 

Hot volga fante profe, hor fanti ver fi; 

E come tenga fuor d ogni human vfo, 

Cli animi tutti e gli occhi afe conuerfi; 

E da a quante ne fon nel cajio loco, 

Accenda il petto di cclctlefoco . 

£ come giunta a la fiorita etade 
Ter diurno voler marito prenda 
Che di perpetua fua virginitade 
fido c ufi ode, tefiimonio renda 
E poi che la diuina maicSlade 
Del fuo grembo e fca, egli a feruirgli intenda; 
E fia lor guida vn tempo, e padre qua fi, 

Tif tettane camin, ne* varij cafi. \ 

.. Tctt/k 



Di S. Pietro. 



So 

Venfa , poiché la vergine Beata 

Delfuo pefo terren fiafgombra, e fcojjat 
C omefier può, che fia qua giù lanciata 
£V nobil corpo chiuda, pietra ò fojfa : 

Già per l aria dagli Angeli portata 
"Par , che la veda in viua carne, ed offa, 
Entr ar in del di noni lumi adorno ; 

E [quadre, e eh ori, e melodie dintorno . 

Creder non può , chel Bg del elei fofiegna. 

Che fi dijfolua, e fàccia arida polue 
Quel corpo, eh egli a tanta grada degna ; 

£ Ifuo diuin d'bumana carne inuolue . 

S e ben voi , eh ella d'ogni gratta degna , 

S erui la legge, onde nefiùn s affilile: 

£ morte vn dì quegli occhi adombri, e veli, 
Cb ornar deuranno eternamente i cieli» 

come pria che nafca la preferua 
Bianca dal nero , onde nafeem noi tinti j 
Cosi, poiché fi a /penta la conferita 
Dal putrido de * corpia morte [finti; 

£ ateneo bora de fuo quel che riferua 
T^elfin del mondo a fitr degli altri ejìintis 
£ perche fìat lontan non nc può tanto, 

X orna apenfardi Chrijio il noccbicr Canto. 

. vedi 
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Vede tra luoghi incolti , bermi e feluaggi , 

Co me altamente il gran signor digiune: 
Sen^a che cibo il nobil corpo a fi aggi. 
Quaranta Soli , ed altretante Lune ; 

£ par t eh' a l'aria de' diuini raggi 
Stuol di Fere y e d'augelli fi ragune ; 

E ferpi intorno di diuerfe forme y 
Vadan lambendo de piè fante l orme . 

Vede il yerbo diuin fatto huom mortale > 

Dopò lungo digiun da fame vinto ; 

£ Ifuo auerfario antico , che l ale ; 

D'alto foJpettOi da timor fofpinto ; 

Come prefago del futuro male 9 
Che fia da lui d eterni nodi cinto; 

£ fi vuol trar da dubbio il mojlro fiero 
Se fia'l Signor huom frale* o pur Dio vtroc 

Onde li mone in varie guife ajfalto ; 
tìor vuolyche volga i duri faffi in pani , 
fi or che fpicchi per l'aria mortai [alto , 
Che gli .Angeli il torran su le lor mani > 
tìor del mondo li mofìra, afeefi in alto ; 

I t^egni tutti , e pro(fimi y e lontani ; 

E di tutti il fa J\b pur y ch ei l'honori 9 
iAl piè li cada, ed burnite l’adori. 

Vede 

I : 
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Vede il gran con fante alte rifpotte, 
Totendol rilegar nel lago Higio; 
Humilmente [cacciar l'bon ibil bolle. 

Indi gli Angioli intenti al fuo feruigio ; 

E’n lui contempla due nature oppofte. 

Che fanno vnite difegual vcjìigio ; 

Come huom , che fi a da fame iui a fi alito» 

E co me Dio da gli a ngioli feruito. 

Già li par di veder l'Angel maggiore , 

(Quel, che fu dal gran Dio mandato in terra 
A la Vergine ili ufir e ambafeiadore ) 

In quel deferto, quando burnii s'atterra » 
Ed porge acqua pura al fuo Signore , 

H or frutta quaili dà ? incolta terra; 

E gli altri A ngeli intorno riun enti » 

Come a [catane al fidi [ergenti. 

Vede il [ito Chrifto , diuenuto huom grande , 
Vagar per le cittadi , e per le ville; 

' Ed hor in quefle , ed bora in quelle bande/ 
Sparger di fanto amor viue JcintiUe; 

’ E la jua fama, che per tutto fpande; 

Trarfi le genti dietro a mille, a mille , 

• E i fuoi [cegliendo da diuerfe parti, 
Chiamar; chi da le reti, ,e chi d'altre arti. 

E Eccoli 
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KccoU che con la lingua , e con le mani 
i/t l*impoffi bitta fa noni oltraggi: 

Onde natura e gli intelletti h umani 
T ac don confu/i e (tari quantunque faggi: 
Eccol, eh* a gli occhi ciechi de* mondani 
Già comincia a [coprir gli « fio fi raggi. 
Quando corte/c di cangiar li piacque . 
in vermiglio liquor le candide acque . 

Sede quanto gioifea l*alta madre, 

Cbe’l figlio, di [uà luce al mondo [copra: 
Come l*ingombrar lui terrene ed adre 
Ombre al partir del bel [{ rgno di [opra. 

Fu per yolcr de 1 [empi terno padre. 

Co fi piacque al Signor, che la prima opra, 
Jl'l primo [egno [offe a voto, e prece 
Difua madre mortai eh* egli qui fece* 

Vede d f vn picchi cibo [atiarfi 

\ Popolo immenfo intorno a luiridutto; 

E di quel, che riman tanto a Hangar fi ; 

E de Culto miracolo per tutto 

•par , chioda bar q(ii , hor quei rneranigliarfì 

Ma chi di nulla fece il mondo tutto , 

Ben polca far , cht*lpoco in molto crefca; 
Epafcer molta gente di poca efea . 

Mentre'' 
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Mentre con Pali del pen fi er fen vaga, 

Fjede a la mente al ri obli p e fiat or e , 

La bella Donna , e fopra og n 3 altra vaga. 
Che cader Vide a pie del (no Signore : 

Quei con quegli occhi , ella di pianto allaga , 
Cb’arfer d'vn vano incendio P altrui core . 
Lunga pioggia di lagrime vifparfe , 

Si tutta delfao amor s’acccfc,ed arfe . 

Tar, che la veda quando de' fuoi pianti 
Qua fi nel fiume, ella fi gittate merge; 

E con le chiome, eh* a fuoi vani amanti 
Eran lacciuoli, h umile af cinga e terger 
E bafeia cento volte queiptè fanti, 

E gli fparge d'odor e, e lieta s'erge, ' 

w l J oi tha le dolci alte parole intefe , 

C l/e [coti di bocca del Signor corte/e • 

0 d'amor fanto a nuli' altra ficonda , 

([Pietro cfcl ama) e di fede fouPh umana. 
Donna, che fefii di fi nobil onda . 

Su i piedi del Signor viua fontana ; 
V’andafìi foggia, per tornarten monda, 

*UÌ cadetti egra, per tornar fan a; 

^ngj a be' rat del Sol, che ti ferina 

Giaccfti morta, e poi forgefiì viua. 

Li Con 
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Con gli occbi,con la bocca , c co i capelli 
E con quei doni che più in pregio ha una. 
Che far tanti anni al tuofittor ribelli ; 

Ter don chiedefii dt ' tuoi fi Ili gretti , 
Oprafit figgiaal pentimento quelli 
Megi, che a gli altrui danni oprar foleui; - 
E'I bel corpo atterrando difpregiajii , 

Del qual più , ch'ultra mai fuperba andafii . 

Hpn dubitaui , acce fi d’amor finto , 

Gir ne' conuiti altrui, fenga richieda ; 

E ver far tra dolci efche amari pianti . , 

E fra lieta brigata andar fi mefla . 

Qual farà la tua gloria, e quale il vanto 
Ouunque fia L'alta opra mani fé fi a ? 

Fian Jempre , e'n tutto il mondo celebrate 
La tua gran fede, e la mia gran viltate . 

j[ quai piedi io ft'l mio Signore è fpento 
(Come già credo) caderà mefibino t 
Qual pretiofi (aipouerellos unguento 
Tortero;che nefparga il piè diuinoi 
Che pofio iofir>mentre mi doglio, e pento , 
Se non ogni bora, e piu ver fo il mattino 
Vianger,e fin cbt'llume lor s'eflingua , 
Turgarcongli occhiti f 'allùde la lingua; 

Opti* 
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Qual, (Pefptrto or ator lingua veloce. 

Che mai fiorio , nè Greco, nè Latino ; 

Totria le cofe altrui mofìrar con voce 
Come le vide quello vfeier dittino , 

Mentre per mitigar fina pena atroce * 

Pa fedendo fi lungo alto camino? 
Bifogneria,per uguagliare il vero > 

Che andafie a par la lingua, del penfiero * 

Vnger le piaghe fue di dolce vnguento , 

Sente penfando , c far fi il duol men duro ; 
Tercbt'lpenfier non haggia impedimento , 
Vorridycbe'l mondo fempre fìefie ofeure; 

E de* p afiati tempi non contento , 

Ofa anco porre il piede in siti futuro ; 

E già con gli occhi pare a lui,che feorga 
ìlfuo Signor , che dal fepolcro forga . 

Targli veder ne* Bfgni di fot terra, 

Oue raggio di Sol non fu mai vifto; 

L*alto I\è,che co*l piè rompe , e differiti 
Gli vfei del career tenebrofo , e triftoj 
Vede nel maggior fondo de la terra,.. 
Ondeggiarle bandiere del\fuo Cbriflo, 
Tfpnl* àquila, onde il mondo inchinò 
Mal* alta Croce, chef inferno doma. 

I $ Taf r 
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Tar, ch’oda il grido, e’ifr unito , e’I bisbiglio , 
Che firn lagiufo i popoli infernali , 

Incontro al de L’ ombre, t’I fuo configlio. 

Ter cui fon tronche al nero imperio l’ali; 
Ch’egli di Dio qui non conobbe il figlio , 
Comt’l conobber molti de’ mortali, 

Tjè indur douea mai Giuda a tradir lui, 
Toiche fua morte Ipoglia i R^egni bui . 



Il fine del fettfmo Pianto . 
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1 fiffanelpenfier,l*vfcier ccleHe 
^ Ha l ifua mente, e si dal mondo aflratta ; 
Chea quel tempo, qual fafio par che refie , 
Seni*, che’ì corpo mona, e gli occhi baiti . 
Splendè a ’alba su’l mar,fe ben la ■pe^le 
7 yéra a la terra, ancor non hauea tratta : 
7{èli pon tor la grotta, e l’aria fofea, 

Cbe’l dì : gia prefio, iuì entro non conofca . * 
v ' " Qitat 
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-J- Qual ferito affliti 0, cui del dì la face 

Chiama a la Tappa, ò a via maggior fatica; 
Ch'vfctr del pigìo fieno in che fi giace , 

Glifi fa duro, e Salga indi a fatica ; 

Cofi al noccbicr del del veder difpiace 
‘ Sparir la notte a* fuoi defir fi amica ; 

E li par, mentre il negro horror fi fgomhr a ; 
Che ciò , ch'altrui dà lume , afe faccia ombra* 

à , > • r u ' * /. 

• , » « .1 ' 

-f TPur com’egro, che fprjfo in tempo breue 
contrarij defir languido corre; 

Quel, che naufea lifea par , eh SI rileue ; 
j E quel che più chiede a [degna ed abborre ; 

Cofi rjpojiol d'egre cure greue 
Vuol quel, eh* ddiaua; onde fuggia ricorre: 

J Cercò loco ajpro e folit ario prima ; 

Hor piano il bramai c human pie l'imprima* 

1 •>’ ,• . 

Efce da l'antro , e brama oue pie Hampi 
, Orma ir; ma fi, eh' altri no'l veda,ò afcolti; 

’ Che la vergogna ona'egli amen, ch'auampi, 
Soffi ir non può lo [contro d'altrui volti . . 
Guarda lontan Uplaggie , i culli, i campi. 

Le pampmofe vigne c gli berti colti, 

È vede hor bejlie hor huomini; ma lunge , 
Ch* a rancargli, occhio mortai non giunge* 

1 £ 4 Fw r 
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E fuor del camino , oue tcnea le piante , 
Quanto arco mandar può lene faetta ; 
tAmpie querele , alti abeti, ad altre piante 
Face un dal manco lato yna fe Inetta, 

Ch'a ripofar lo Ranco viandante 
Con l'ombrefue quando il Sol arde , alletta ; 
E quando of ure nubi ver fan piogge 
S chinar funi' acque quafi [otto logge, 

Y* Come dapoi,che'l Sol nel mar s'at tuffa, 

E*l mondo tutto è di negra ombra oppreffo 
Beflrier tra via forfè per lego,ò muffa , 

S l accorge belila morta giacer preffo > 
Ch'erge li orecchie fi fa indietro, e sbuffa. 
Co fi Tietroin quel bofeo il pii già me fio, 
Senga veder con gli occhi horrido oggetto : 
Sente arricciar fi il crin turbar fi il petto . 

Volto verfo quilon pender al trimco 
D'vnagrana'elce vede vn corpo h umano. 
Che la corda annodata al ramo adunco 

4 Hauea,e al collo, e Vi tenca la monQi 
Trema in vederlo Pier, qual molle giunco 
Scofio dal ventOyC fatto men lontano , 
S'accorge , che poco ha,che la fiera Ima 

Lafciata in aria hauea 1* bombii falma , 
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Jt+riconofce al'babito,ed al volto, • 

(Ond'kpiù il cafo {pauentofo, e triplo) 

Che l’buom ch'indi pende a di vita [ciotto, 
Èral rio moflro, che tradii [no Chrifto. 
Pfman Tietro, qual buoni fuor di fe tolto 
Che giudicato chi l'hauejfe vi fio , 

Tietra l'ha uria di volto human [colpita; 
'Hpn carne b umana, c'b abbia [angue, e vita , 

Cono[ce al laccio , onde [oleagir cinto, 

Cbe'l vede intorno al nero collo attorto, 

M. l'arbore , ed al modo ond'era auinto. 

Ed ale [ue [ole orme il vecchio accorto i 
Che da dejperat'on quel cieco [pinto. 

S'ha di man propria iui fofpefo , e morto ; 

E sa il gran tradimento, ch'egli ha fatta 
Ch* a sì mi[ero fine l'hauea tratto * ^ 

Il caro a Chrifio , teforier del cielo , ; ,« 

Che non ha chiu[o il petto a'afpra [elee; 
Sente arricciarli ogni hor più forte il pelo t 
E lipon tema ogni ebolo , ogni felce ; 

Ma [opra tutto il cor diuiene vn gelo % 
Mirando quella nera , ed horrida elee, 
Laqual fu de/linata ad effer forca 
Di carne così fiera > e co fi [porca . 
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Vede la terra fanguinofa , e figga, ' \ i • 

Ed iui fparfe le fue vifeere anco ; 

Che quando il crudo di fua man fi ftrogga 
S coppia il mal nato uentre,e*l petto,! *1 fi a co. 
Mentre Pietro il rifguarda,come tnùgga 
Fojfe la corda, per fé venne manco ; 

E cadde il corpo homai fetido, e guafìo. 

Ter diùenir a’augei, di lupi pajto. 

• • • I » 

Se pur di augelli fhuce , è di vi! F era. 

Tuo inghiottir carne, che tal lego apporta . 
Con quella carità calda, e finterà 
Che (T Mma fanta al pr ojjim o fi porta ; 
Tiartgendo Tier dicea,Que$io dunque erÀ 
il de fio ,ch’ al piè dubbio ha fatto f corta ? 
Tfonsò l’empio fpettacoloycl/io veggio; ' 

S’a pena, ò s’a mercè tener mi dtggio . 

Tener mi debbo a pena, ilvedei’io 
Tendere, e cader giu da qutfti neri 
* fidami infausti, vn conferuo, vn fatei mio. 
Ch’alato al I{è del del Jedea l’alt » ’hicri ; 

Vn che fu fcielto dal figltuol di Dio 
Ter'vn de’ Senatori, e dt’ guerrieri. 

Da* quali deue il mondo efierconquijo , 

Ed algatiitrofeidd paratifi. 

Debba 
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Debbo a mercè tener lo mirar luì , 

Che dijperando a fiera morte corfej 
Che in contemplar l’horribil fine altrui^ 

La man conofea , cht’l Signo r miporfe ,• 
Quando da’ fuoi fanti occhi eretto fui? 

E quanto a tempo al mio cader foccorfe S 
' Poiché a fallir rea mente non mi fpinfei 
M a fredda tema , cht’l mio petto cinfe « 

Vuol fua bontà che l’Angel mio mi guide ~ 

%A riguardare il fineinfame 9 c brutto 
Del maggior traditor , cht*l mondo videi 
'bfè vedrà mai finche fia cener tutto; 

•A cciò ch’io fiaiche’l fatto horribil gride f 
E cht’l diuolghi , e publichiper tutto ; 
Tentilo huom più de gli altri huomini Piali * 
Come quejli il più reo di di fi e ali. 



Stette Tietro più volterà pietà mofjfo 
Ter tor da terra acuto fafio>ò legno $ 

E cauar di fua man capace foffo , 

Finche deffe fcpolcro al corpo indegno $ 
Ma fu da quel p enfi ero tndìrìmoffo < 
Tolga Dio {diffe) acce fo d’alto fdegno t 
Che carne fi crude l quella man tocchi g 
Che [chi far debbon di mirarla gli occhi. 

7{o* 
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J^cn piaccia a Dio , (eh? qual fi fi a) io foglia 
jl pajlo a l' affama te aulde Fere , 

£ ch'oltraggiar la commun madre io -voglia , 
Chiudendo in grembo a lei membra fi fiere , 
Ch'elemento non hanno y che l’accoglia, 

E come l'aria per non le tenere , 
truppe la cor day ond'eran jbjiemite ; 

Cofi la terra credo Aeri fiute. ; ^ 



'Ben fu ragioni che l'aria foftenefie * 

D'Mma fi torta l’efacrabil velo ; 

T er che tra gli empi l}ir iti pende (le , 

Che per lor colpa caddero del cielo > 

Ed iui la ria carne fi sfhceff e 

tjfiofta a l'acqua, al vento >al caldo , al gelo; 

Egli organi, e le veneye l' arterie , 

*' Onde vfeir voci fi nefande, e rie. 



Ju'l tronco affiffo d'vna quercia nuda, 
Chefuelta il vento baueafin da radice ; 
Sta l'vfcierfanto a contemplar di Giuda 
L'effito miserando, ed infelice. 

Com'effer può (dice a) che fin sì cruda 
Dermi da principio fi felice ; 

E c'huot» chiamato a vita alma e beata 
Far fi veda opra , e morte fi ftietata.? 
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» /(hi venditor maluagio , edinbumano 
Mercadante mal cauto ed ine fp erto, 
(Seguia piangendo il peficatorfio uranO) 

Che per pretto fi vii tifiei prof erto 
Bi dar il tuo Signor ne l'altrui mano; 
Quant' or fi vede , e quanto n'ha couerto. 
Quanto il mar bagna# quanto copre il cielo; 
Totea comprar del nobil corpo vnpelot • 

Tacque lung'hora, e mentre mira , e p enfia 
Bel fuo compagno il fine dolorofo; 

Cid fremer finte per la felua denfa, 

£ / aerfarfi per licorui ombrofo. 

Tende a la lampa in mego al cielo accenfia 
Bel dì non già qual l'altro nubilofio; 

Sileua victro > e prefio vn nouo calle, 

* Alcadauero reo volge le {palle . 

7^on prende egli il camin } che prima tenne, 
Tercbe’l rimeni a la la fidata grotta ; 

M a quel ch'apiede ne la [fargli venne, 1 
Che non ha voglia di tornami aUhotta , 

"• Cofia di dir gran pelago non gli auenne, 

7{e altro #nde la viafofifie interrotta ; 
Traficorfie a fi ai per luoghi hor colti,bor bermi 
Sen\a difiegno batter douefi fermi. 
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tinto di muro, e di fedii dintorno - ’ > 3 

£cco ne/ campo rn U'go, e tu hilpoggo t 
Jqon [piacque a Tietro quiui far foggiornQ 
Che feto hauea di [et e ardente ilgoTgo ; >. 

Ed era, e gote e man per più d’vn giorno 
Di pianto difudor,dipoluc fo^go: 

Che fe ben fe medeimo odia , e difpreTga ; 
jl bhorre tuttavia la [or didelfa . 

Eraui il yafo da trar l’acqua [ore, 

E’ l fune, quanto in ciò bifogna oprarfe : 

Di fete a quella egual , non che maggiore , 

In tutto il tempo fuo giamai non arje 9 
Ter lo digiun di tante editante bore , 

E per le tante lagrime, c*ha fparfe; 

Oltre l’angofcia,el duci, che [ecco in tuttofo, 
yn fiume haurid,no eh’ un uè echio huo rafeiut 

Tuffò nel frefeo humor le labbra fecche ; ' ? 

Indilauojfila rugo fa faccia . 

E teme qua fi, il nobil huom, che pecche 
Se’n co fa che de fi a fi [odis fàccia . 

Da gratta a Dio, che i fiumi , e’/ marno fecche 
Ter fuoi demerli e 'venir men li fàccia 
Varia , e la terra , ouunquepon le piante ; 

Ma ancor li manie refrigerio inante . 

SH4t 
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Siede il paflor del CbriRiano onde . , , . 

; Sù'lfrefcopoizp.t'l corpo acquetaci piede; 

i & lifouien per non lafciar lo fide 

Difempre contemplar quel s che non vede; 
j Quando in vn loco, qua fi 4 quel fimile , 

Del camin Ranco il fuo Signor fi [tede; 

Èd ala Donna , che venia a trar l’ acque, ~ 
Diflè quanto ella fé dal dì, che nacque. 

Vàie fante parole ramentando 

colei dette, il modo vfato , e V arte t 
^ Cometa vien pian piano al per tirando, 

E da gli enor del mondo la diparte ; 

1 Benché egli e fuoi compagni giunfer quandi 
Ella dal fuo Signor qua/i fi parte, 

^ E và correndo a la città a dar noua 

Deigran Trofeta, eh in su* % fonte trotta. • 

™ ' *' v v7 ** ' 

S outenli quanto aìlor tutti ammirar 0 

17 alta bontà, eh 3 vfdl Signor con quella, 
t C he l{è del cielo , e Dio non ha difearo r . 

Tarlar con baj[a,e ro^afeminella; 
k ^ quel, eh al mondo afeonde, a lei far chiarp% 
Ch'egli era il vero l{edcntore, ond’ella 
rde (£ amor, gitta via ivrna, e viene 
vi chiamargli altri a [parte del gran bene . . 

ri 
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Gii HpdX di veder" fuor de la terra 

Gli altri condury come fua febiera Pape , 
Quando / otto il pieno alueo,che le ferra 
fa il villan fumo , e’I biondo mel ne rape ; 
£ vede il i{è del cielo , e de la terra , 
Lacuigrandeggail mondo in fe non cape l 
Moffo dal popolycbe ['inchina , e pregai 
Che ritrarfi lui, ed albergar non nega . 
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Jn quel dolce penfier tanto s'occupa 
Tietroyche par che le lor voci afcolti; 

E grida con fofpir da la più cupa 
Parte del core ardentemente fciolti ; 

' Jtbi gente H ebrea più cruda,cb*Orfa.c Lupa 
cuiftan da le tane i figli tolti ; 

£ piùych’onda che nauiafforba,e vele; 
Quanto fei hoggi perfida , e crudele . 
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Quei fi lieti Paccoglion m* lor tetti» 

E beato fi tien chi più gli è prefio; 

Voi l’ahaltate a faffiye qual da i petti, 
L’haucte da vottri occhi in fuga me fio; 

% Quei mouon filo d'vna donna a i detti 
Prima , che'l lume fuo vedano efprejfo; 

E voi nè a luigiamai creder v ole fi e , 

'Hè gradir l*opre,che di lui vedette. 

Uefli 
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Uefìò granfierò preffo il fonte afftfo , 

Co Ipenfier Vietro o contemplar già fitto , 

L alta bontà del i{é del paradifo , 

E / amor d'altrui colpe unqua non uitto : 

Che ad kuomo chc’l negò quafi in su l yifo » 
Di acqua, che non cura d'altro ritto; 

7{e men s afcriue agrafia , che tanto iui 
S indugi, ed huom,c\ie*l turbi, non arriuu 

. 

Ter che impoffibil tienfifie più attende , 

Che fia la ftanTf fua qualfiù quieta , 

E vede il Sol, che benché in alto pende 0 
{Già per lungo ojjcruar del gran pieneta) 

L esperto pefcator fa,cbe difeende 
Tolto dal me 7^0 verfo la fua meta ; 

Trima che l dì cada del mar sù Ulto , 

Vuol ritornar a l antro ond era vfeito . 

Vtrfo quel luogo, oue che fia l efeura 
E [cabra grotta fìima ei drig£a Vorme ; 

E feontra ad hor ad horper la pianura 
Vi pecore,di capre,e di buoi torme , 

Che la fida de i can guardia afiicura, 

E qual pafìc,e qual rumina,e qual dorme: 

E iguardian d'intorno allegri, e cauti, 
Quai con Rampogne in bocca, e quai con fiatiti. 

M 0 etn - 
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fe cento volte, e più beati voi 

Jnuido efclamail pefcator dolente ; 

Cht trà Capre , e tra pecore » e tra Buoi ; 
Menate vita lieta , & innocente ; 

cefo, che v attrici e che v annoi , 
Vipaffamai per gli occhi, ò per la mente 
E tolto vn dubbio chetalhorvinfefla, 
ìl viuer voftro è fempre gioia , efefta . 

Tolto il timor, che vi firn lupi, e latri , 

Troppo nel refto fe te fortunati; 

E pur majlin fedel, che vegghi, e latri 
Da furti vajjicura, e dagli aguati 
Degnamente quei fanti , illujlri patri 
vita ftgioiofafur chiamati x 
E man degne ii fcettri, e d altri bonari 
7s(pnfifdegnar di verghe di pajtori* 

Taf or felici yfchier a al del gradita , 

E non fcn^a cagion , l eterna cura , 

Quando qui nacque fua bontà infinita , 
Diede a uoipiù, che agli altri alta ventura; 
Come a feguaci, e prcfefior di vita , 
Sourogrì altra, che fia candida , e pura ; 

%A. la cittade ilfuù Jfatal fi cela, 

E folo a voi s’anmntia, e fi riuela. 

Voi 
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Voi al ambition dando dc'calci, 

Hwcte quali i piè, liberi ì petti ; 

Valli, grotte, fontane, querce, e falci 

Son le vofire città, le torre , e i tetti: y 

Dirittiffime verghe, adunche falci 

Son Ìhafle,e i ferri e frodi, e fior gli elmetti ; 

iefoprauefteeloro,eibiffi,eglioflri 

Son lane, e cuoi de morti animai voftri. *■ 

Ze piu forti armi che manvoHra adepra 
S on di fpago,e di fil fchiatteuolfrombe : 

Ter cui talhor cadon dagliarborfopra 
Il or tordi incauti , horfemplici colombe . 

guancia auien , che di pallor vi copra 
S non di tamburi, ne clanger di trombi; 

{e pada digiufiitia vi minaccia, 

O voce, il petto, di precon, v agghiaccia » 



Qual potrìa mai turbar lungo intetfhio 
Di finijlro aucnir voHri cari agi t 
T^on porta [fe altro ben vo/iro efiercìtio, 
Cbe’lgirlontan da corti, e da palagi, 

T ombe al più di virtù cune di vitio , 
alberghi di peccati, e di difiagu 
j Dirò, eh inuidia ogn’ altrui fiato v'haggia 
J n quefta, d alto mar torbida piaggia. 

hi i Così 
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Cofid'ufci e dimura alte, e fuperbe, 

T^on baueft'io mai limitar pagato; 

Gue a pena bachi Fèconofca,e ferbe; 

Che forfè non baurei prenancato ; 

£ dietro a capre à buoi, ira fonti , ed herbe, 
Mene fcfs io, tutto il mio tempo andato; 
7<{e uifio baucffi unqua palagio d'^4 nna ; 
Ma di feno,e dipaglia burnii capanna . 

negai Cbrifìo al tempio, non al monte , 

7 \fo al crudo borto,ouel reojiuolo il prende. 

tìtbbile uoci a darli lode pronte 

T^e la utile felice oucdifccnde 

Del bel Giordano 1 una, e l altra fonte ; 

Sempre la lingua mia l bonor li rende , 

Cbe fi CQìiuitn per tutto ouunque il figo ; 

£ filo (ai lafio ne palaci il nego. 



Timido, e trifio a pena entro in palagio. 

Che dal mìo Chrifto ratio mi difgiungo ; 
Hor,cbc faria fi'n fecurtate,cd agio 
Staio mifufi io mifero di lungo* 

Je del mio error, dentro al cortil maluagio , 
Jo tni rane do a pieno $ mi compungo : 

Ma bifogna ufcirfuor de l empia ftaniti 
Ter pentirmi, e per pianger a baHan^a. 

Vaga 



N. 
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Tanagli armenti Tier , paffia le gregge , 

E i pie di altroue , e 7 tergo Wge a /oro ; 

‘ Perche s' alberghi prima , che roffigge 
Jn Occidente il mar con nubi d'oro ; 
Benché alto il Sole tuttauia fiammcgge. 
Chi fa ( dice per via ) Je tra coloro , 

Che con le torme a dietro io m'bb la [ciati* 
Ei fi [fé alcun di quei pafior beati: 



„ /[leun di qutipajìor , chr’l Signor mio 
Fur degni di veder nato , chefiue , 

Con la Vergine madre e l vecchio pio 9 
Stefo su l fien tra l’^Afinello 3 e’I Bue 5 
Che pafeer greggia iuìpiù dvn vidi io 
Candido il càn piu , che l ugnelle fue : 
Deh fimi fofie il puff or fantó noto t 
Quanto l inchinerei lieto , e denoto. 



Cadérgli à piedi mi parrebbe poco , ^ 

E fargli honor ; che raro feci altrui : 

„ decorto men farei , Fera in quel loco 
+Alcun di quei quando tra loro io fui : 
Cb’impolfibil / aria . eh vn dolce fioco 
*Non fufie giunto al cor mirando lui ; 

E che dagli occhi , c'hcbbcr tanto honore 
7fon s fa ui Ha fi errai di fdhto ardore. 

Mi Cesi 
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Co fi dicendo, moue Tietro il piede 

■ y.erfq il nero antro ,che lontan non ballo: 

Ma vada doue vuol, che fempre riede 
rimembrar l hifioria del fuo fallo, 
sempre gli orecchi, e l cor gli punge, e fede 
La voce funeRiffima del gallo; 

\ Laqual fa tromba mentre eiviue interra, 
Cb à piato il chiami, qual guerriero a guerra* 

Va rimembrando le dimande felle, 

Cbeglifer nel palagio le due ferue , 

E li par c’babbia le mal nate ancelle 
Dinanzi a gli occhi più che mai proterue; 

E contro a fe medefmo , e contro a quelle 
Di nono [degno, e quafi d'odio ferue; 

E fi talhor il fanto cor s'accende * 

Che l’ira incontro a tutto il fejfo Rende • 

T>otcaqucU\Angel reo, che giù caduto 

Dal ciclo, ha inuidia etcrna,c'huom ui faglia; 
T ote a(dice) afr aitar mi, c fen%a aiuto 
Difemina,entrar meco egli in battaglia ; 
Sen\a il cui meQ) raro s è veduto, 

. Che tradimento ordifca;ocb altri aff agliai 
Tion potè a certo,poicbe da far guerra 
Hpn ha lega più fida sù la terra* 

Come 
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Come dal del tempera, o terremoto » 
Setr^afor'^a di vento ,vnqua non nafte r 
Onde ho ra al foffio d Euro, bora diT^oto 
Vedo,cbe } l mar fi turbaci del s'ir afce; 

Cofi trà noiicome per proua)è noto 
Ciò che la via di sù fà,che fi Ufa , 

Ciò che’l inai reca, e ciòcche toglie il bene £ 
Sen^ameTp di Donna raro attiene* 

Con quefta tempio indujfe il primier buono f 
(3\(e bifognaua a luiguerrier men forte) ’ 
poner mano al interdetto pomo y 
Che diede a i defcendenti doppia morte : 

Con quell a il gran Sanfonfù vinto , e domo * 
Cthauea nel crine l’inuincìbil forte : 

Con quefla dal buon Uè fi fanto , e pio 
Fe fare ingiuria al Mondo >oltr aggio a DÌO \ 

Lingua fj*ar fa di fiele, e di veleno > 

( Indi afe dice)oue t'ha il duol ritorta è 
Vergine fan ta.il cui beato fono 
*Al mondo in fermo, la falute apportai 
Verdona al mio dolor >cbe rotto il freni* 

Si flrabocckeuolmente mitra/porta. 

{E pentito di quel, ch'egli hauea detto , 

Ci battè pria la boccale poficia il petto.) 
w . M 4 
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Ter dona à l Alma mia , eh' addolorata , • 
Cader fi lafcia d'vno in altro errore : 

Ch egli è ben dritto ,ò madre à gloria nata> 
Che'l fefiofeminil per te s'honore ; 
jqel qual per una ria , che vi fia fiata 
Anco mille ve nhà degne di bonarc : 

■ %l fu cagìon le ferue del mio male ; 

M a io troppo patir ofo > e difleale . 

7{pn hauefìe altro mai , che tè produtto > > 
il tuo feffo gentil tergine pia ; 

Effcndo egli arbor di sì nobil frutto a 
. ( oltreché per fe fi effo inclito fia ) 

Degno è , che s anti , e riuerifea tutto 
Jlludratoda raggi diM A B^l A % 

Il qual vantare i, e gloria fi debbe , 

Che te madre di Dio produjfe , ed bebbe. 

V E\GIW^E il cui gran Tarto fè natura 
Gir d'allegrcgga, e difiupor confufa ; 
Deh c’baueffi al defir egual ventura 
Il lodarti la lingua doler fi vfa ; 

% Che di piu I celti odor vaga miflura 
Vaftl d'hebano , ò d'oro ouc fu chiufa ; 

. f ‘!Npt i uerfo mai così odorata , come 
Spargerla quella bocca al tuo gran nome. 
Afe 0 bea- 
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0 beata la linguale fruente 
I^cl dir de le tue lodi fi profuma , 

Beata V Alma >cb e' l tuo focofente , ' 

E de ’ tuoi fanti rat s’orna ed alluma ; 

Che non haurà tempeSia y Qnde pauente 
In quejìo marche fempre ondeggiale /pumie 
Tu farai Vorto y ed aurate Tramontana 
Ufi dubbio corpo de la vita humana • 

Tu sui chori degli t Angeli ejjaltata , o 

Rallegrerai quelle celefli [quadre , 

Sola del Mondo a tanto bonor degnata 
Del tuo fhttor figliuola >e fpofa,e madre 9 
Tu da la macchia antica rifrruata , 

Onde fuoi tutti tinfe il primo padre ; 

Dalfen materno pfcillipura y e monda , 
.Qual chiara luce fuor di turbida onda . 

Ter te dal Trono eterno c ha sà l ciclo 
* Od* a giù difeefe la Diuhiitade; 

E fi >eftì di carne e caldo x gelo 
Qual noiyfojferfe e tanta indegnitade ; 

E per te su le /ielle col bel pelo 
Toggiara nofira bafia humanitade , 
Delfommo padre a la man delira affifa ; 
Onde mai più non fi ucdra di ni fa. 

' * •" ' ^ fitadro 
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Madre nonfolo del flgliuol di pio 

M.& di quanto haurà mai Vhuma legnaggiOy 
^pòpolo immenfoiche nel facro rio 
LauatOyal pt del del giurerà homaggio* 

E qual farà fililo fi greuc y e rio 
§yr.: * Sopra la terra y che celare il raggio 
Vnquanepoffa de fanti occhi tuoi* 
Adendoti chiamar madre da noti 



Quando auerrà, che minacciofo vibre 
L'alto tnotor la fua faetta ardente > 

Che la bilancia y onde altrui colpe libre * 

y <• Senvadaildouergraue y e pendente 

Quando il timor non lafci [angue in fibre ; 
Spefio dal colpo falueraì la gente . 

Chiamata \a tue preghiere vnqua non tarde > 
* Ceda il furor y che là sùferue y ed arde * 

. Il fine del Qttauo- Pianto.. * 
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\agiapreffo al fuo nero antro horrtdo 
Vietro.difdcgnì fuoi tofto pentito; 

4/f la madre di Dio perdo chiedendo % 
Che verfo il feffo fuo fu troppo ardito f 
TurbaftfChe’l figliuolo offe fo hauendo # 

H abbia cantra la madre ancor fallito. 

Poffo di doppio fcorno,a fronte bafia 
7{e lo Jpeco entra, ,e n fino al fondo papa. 




Ajprifaffi (dicea quando a lagrotta 
Tofto hebb il piede, ò no mai chiaro à giorno 
E fempre quafi parimente annota) 

EccOiCh à -voi di nouo boggi io ritorno ; 

Toi che celar mia Fè macchiatale rotta 
'2ston\poffoaltroue,e’l mio perpetuo feorno 3 
5\(è sò loco penfar dou io mi giaccia; 

Che ad yn raifer qual io, più fi confkccia. 
.... * Seco 
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Meco fredde ombre , che tra voi rientro , 
Conihuom , che fi ricoura à la fua fianca : 
c „ Così mi [offe lecito qui dentro 

Me par tutta la tata , che tiàauanta : 

Ma Ho nandaffì de la terra d’al centro , 

V Jfon trouerei mai tenebre d bafian ga ; 

Che no ha giù sìfotterreaneo loco , 

Chepfcuro al mio defir non ffmbri poco . 

Tiu fofeo bori antro , ed horrido lì fembra , 
Che nonfcall'bor, quando v entri) primiero. 
t Mentre ripofa l’affannato membra , 

, Sedendo fu la terra il metto Tiero ; 

Efiercita la mente , e fi rimembra 
D ogni atto di quel oì , d ogni fentiero , 
Ediquant’cgliba vijìo in quel viaggia. 

Da che l Sol apre , fin che affonda il raggio. 

~f— Come carrier, che giunto a fin d'vrì erta, 

SÙ l ceffo affifo , fi riuolta in dietro ; 
h 7 filto bufev , e la cam pagna aperta 
\ Guarda , e l a ff regga , che riman da dietro 
peffira , e de iangofàa c'hà fi ff erta 
% . Tar che prenda nfioro : così Vietro 
Tempra la fera il cor penofo , e tritto * 

Co7 rimembrar di quanto ilgi rno ha vifto. 
"'m*- > . Tor~ 
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Torna a l ufato fiile,el terren bagna 1 

D amare fHUe t e cbe non uerfi l onde; 

Che l fonte è [ccmo;iuolfi Piero, e lagna g 
Cbe'l pianto al fuo defir non corrijponde , 

“Perche la lena il duol non accompagna • , : 

Poi cbe piacer , die e a) non fpero altronde , 

JCbe da l bumor^he da quefii occhi pio ut ; 

Manda dolente cor lagrime none. 

Coi eh c per pianger quanto fi conuiene , ^ 

Signoridentro a quelli occhi bumor no batte; 

Si c&nt di pura acqua, alte urne piene 
T teuolgetti in liquor lieto>*foauc ; 
frigi in acqua il cruor de le mie uene , < 

Perche nel pianto fuo l * Alma fi lane : 

Cangia il mio fangne in acqua, che fi pianga 
Come l acqua del fiume m [angue cange . 

■f Come forger uiua onda, e molta, e frefea 
petti da dura, angutt a, arida pietra; 

Cndel gran p opri, eh* arde, fi rinfrefea ; 

Epoca Fè tanta mercè Impetrai 
Cofi qual io mi fi a) fh prego, eh efea 
Fuor di qutfl occhUcbe l dolor m'impetra; 

Maggior font ana J ond , bonìais foghi, o tempri 
Lar dente fete } c ho di pianger femprc - 
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iFa, che fi fcioglian le mìe carni , e l'offa 
Qual neui in acque , acciò che quanto dehbe 
Huom y che tanto -peccò lagrimarpoffa ; 

Haggian quefte mìe man la Virtù c hebbe 
Za nobil terga per U cui percofia 
^el f ecco [affo tanto popol hebbe ; 

Che quanto più gli afciughi e prema e tocchi, 
Tanto fiume maggior ter fi qhefi occhi • 

£ qua fi fperi ciò fi copre, e ferra < 

Con le man gli occhi , e fi gli afciuga , e terge . 
il Sol già fatio di mirar la terra , 

In grembo al uaflo mar fi lafcia,e mergti 

£ la notte chiamata [otterrà 

Zieua l h orrido capo, e n aria s'erge ; 

£ con la benda, che dal crin fi fuolge , 

• T utti i lieti colori in nero auolge . \ 

£ enche entro al [affo , doue Tietro alloggia , / 
Voco ombra accrefcon le notturne bende; 

Che quando cala il Sole,c quando poggia , • 
Quando alto regna ragio non ci fplende. ( già 
La Hacheiga, il tegghiar l ombra,e la pio - 
Del pianto amaro, che nel fin gli fcende; 

gli occhi , eh ornai pianger più nonpono; 
Malgrado del dolore adduffer Jcnno , 

Ma 
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Afa è quel fonno fi pattile, e lieue , 

Che fi rompere dilegua adhora adhora; 

E tuttauìa,bencbe interrotto, e breui 
In parte il corpo debile rifiora. 

Tra Ifuo dormir leggiero,él dettar gre uc 
De la notte. e del duol pafsò quale’ bora ; 
l 'idi rifcofio,a fuoi lamenti torna, 

E di quel, che dormio,quafi fi [corna . ;. u - 

Fofiefiato'dicea) per tninùr pena 

fuetto fonno, che l pianto yenne a torme; 
Qual fu quel del fratei di Maddalena , 
Quando diffeil Signor, Labaro dorme : 

Ma poi che rita a lagrimar mi mena. 

Ter le de l errar mio tenebrofe orme. 
Bramar Vita lungbiffima deurei ; 

Ter pianger lungamente gli error miei . 

Quanto bauer di colui, poiché ho fallito, 

Tiù che c altri che fia debbo vergogna 
*Nein uan credo) quel poco, c’ho dormito. 
L'anima trifla -di veder fé l fogna 
Tal, qual egli era da [otterrà vfeito , 
Ragionar meco, e darmi agra rampogna ? 
Che non è f otto il cielo buom, che più pofia 
F«rmi la guancia bauer di [corno rafia . 
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Hpn ho io cieco con quelli occhi viti e v ? ) 

Ze fuefor elle, inani} ai p'ù gittate 

Del Signor mìo ramadcarfi trifte ; 

Che l juo fàuor no» giunfe a tempo al frate; 

E lagrime, e parole infteme mifle 
Oprando accender lui d alta pietate ; 

E gir con elle oue giacca fepolto , 

E lagrime cader dal diuinuolt oi 

peggio hor le donne afflitte in yefli brune 
Cirfen piangendo, e molta gente dietro > 

M me fio fa(fo,oue’l fratei commune 
Lafciò funeflo,ed horrido feretro; 

E doue quattro Soli e quattro Lune 
Giacque il cadauerfuo fetido, e tetro : 

Ed odo del gran kèlauocc,e l grido. 

Che tremar fè de ineri augelli il nido. 

Sunti cielo,e nel fondo de la terra. 

Del òignor mie la voce alta rimbomba ; 
Quando a dar grafie al padre egli s’atterra, 

E chiama il morto,ch efeafuor di tomba . 
T^on credo, eh e fi chiuda ombra (otterrà » 

Che ncn temi qual pauida colomba ; 

E che ai itor U già dtpofle fome 
Cut Idi, non creda ejjer chiamata a nome • 
V ' ' ¥*r- 
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Tarmai vedete corbe già viuo allhora " 

Le man legato , e i piè , coperto il vifo ; 
Sgombrar da l’vfcio del fepolcro fora 9 
Dotte giacea de l* anima dimfo ; 

E' Ipopolo refi ar> cb'iui dimora , 

D*inuidia tocco, ò diflupvr conquifo: 

Ed io dal timor vinto , che m’affalta, 

‘H*g° U fator (Copra fi noni , ed aitai 

St*l tefiimon di duo concordi infieme , 

?qe’ dubbij cafi altrui, fan chiara fede ; 
Labaro, e*l figlio di colei , che geme 
Dietro a la bara oue defi ar poi l vede; 
h gli altri, cui già cor fi a l'hore e freme 
Il mio pojfente t\hla vita diede , 

Cfie diran contro me qualhor gli affronto? 
Haurà mai cor di riguardargli in fronte $ 

-f- La notte già con nere humide rote 

Tafiato haueuailmei^p del fuo coffo: 

Vbora era, che l**A uaro fi rifeote , 

E fi col piede , ò col pen/ìer difcurfo ; 
Votrian del Gallo l’odiofe note 
Fai* a vietro fentirnouo rimorfo , 

S eccome egli è tra pietre erme, e lontane t 
Foffe in parte , oue albergan gente buriane . 

K oi 
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tot flar nel catto capo , otte gli ha fparée 
Tante lagrime,ancor non fnflidito; 

Ma -pago di faper a par te, a parte 
Ciò, che fi fi a del buon Signor fcguito; 
Sen\a offeruar fe’l cielo in quella parte , 
Onde vfcir deue il Sole colorito , 

Taccia del dì piemia gente certa ; 

Tfce del cbiujo fpeco a l'aria aperta • 

Quando fi vede del nero antro fore • 

Di leuar gli occhi in alto nonprefume ; 

T{pn perche vfatiin tenebre tante bore, 

H abbiano afcbiuo oggetto che gli allume; 
Ma fura lui, che dopò il cieco errore , 
r t{pn tneritajfe di veder più. lume 
Cbi*l I\è negando e 3 l padre de le Sitile, 

Tfè'l del debba mirar, nè fue face Uè . 

Tanti lumi giamai J òtto il fuo velo, 

Hpn vide fcintiUar notte quieta ; 
B^dealavaga Lunaame'gpil cielo , 
i Imola, come fuol,del gran pianeta ; 

di vento firidor, rigor di gelo 
Ojfendea l'ombra luminofa, e lieta; 

Benché agli occhi di Tietro h umida , e negri 
Sembra ogni cofa , e fu quantunque allegra , 
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GgniUeUa,ch'allor co'l del fi volga. 

Targhe <T ingrato e di crudel l’accufe; 

E negli acce/i rat fattori, e dolga , 

Che tanta crude Iti dal mondo s'vfe. 

Senza più riguardar quii vie fi tolga , 
D'altrui piè moflre ò d'alti fier pi cbiufe; 

Da la bocca de L'antro borrida,e tetra , 
S'allontanò quanto può trar con pietra . 

Se ne và foloapajJigraui y e lenti , 

Scorto dal dubbio piè per l'aria bruna ; 

'■ D'entrar, quanto può [chinarne gli algenti 
Hai con qua' il mira il volto de la Luna; 

Con gli occhi fcmpre,e con gli orecchi intenti 
S'huom veda ò seta ò s'appaia orma alcuna; 
E fe ben , quanto vede il cor gli attrifi a , 
Tur manda a torno la dolente vi/la . 

Ed ecco , ou' alte mura il tempo atterra 
Vicino ad acque , ch'indi pafian , volto , 
>Acque , eh' Egeccbia chiufc , difetterà 
Vede huomo vfeir di venerabil volto ; 

7{è sì tofio cv'l piè prefi e la terra > 

Che fu ver lui con tutto il corpo volto ; 

E gli diè col mirar chiaro argumàito. 

Che di ragionar ficco era ilfuo intento 

4 Com'- 
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~~J~ Com'huom, che per camiti pie ndi fo {petto, 
Che torrente impedifce , ò bofco ingombra; 
Saltar di macchia veda in fe rijiretto 
Drappel d’ armati ,onde repente adombra ; 
Co fi Pietro , che dopò il Jàlfo detto 
T^onpur teme aforisma la fuajlefia ombra 
jL l’apparir di quello fi fgomenta , 

JE qual di pietra imagine diuenta . 




Si rapprefenta a lui d’habito adorno , 

Via piu che fignoril, via piu che regio , 
rdente d’ofiro il manto , e litro, e d’intorno 
S par fo di ricche gemme, e d’aureo fregio. 
Che jplender l’aria fan come di giorno : 
Candida tela , c* bauria tolto il pregio 
Dal candore,ed al latte , ed a la neue ; 
Sotto’l manto ondeggia ua e crejpa,e lene. 



Le {palle, e 3 1 petto , e là dou’buom fi cinge 
Copre ornamento di maggior tcforo, 
'Purpureo drappo , che per tutto pinge 
Di gioie a più color nobil lanoro , 

Cbefoura ambeduo lati accoppia , e Hringe 
Con vaghi nodi alto legame d’oro . 

Tendea n dal lembo de la vefte mille 
*4 uree granate, e pargolette [quitte. 

Fan* 

j 
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tA V ampio petto in mego gioia pende , 

Oue a pena occhio human fermar fi potè ; 
L'iUuÙre adombrati capo , e cingo n bende , 
Di cui più nobil lieueaura non [cote; 
sù la feuera fronte arde , e rifrlende 
Lamina d'oro, oue diuine note 
< Intagliate, fim^sfome alto, e 
Ch' a mortai lingua nominar non 



Dal freddo petto la temenza fgombra 

(L'huomo illuflre gridò ben toHo accorto') 
Che degnatnenre nel veder t'ingombra 
Huom, da [otterrà fi repente f orto . 

Spirto infernal non fon , ne pallida ombra, 
Cb'afpauentarti vegna, d'huomgià morto t 
fon viuo gucrrier de l'empie turbe , 
Che procuri il tuo danno, o il tuo ben turbe. 



m An'gifon',vn, che deh tuafuentura, 

O per dir meglio , del tuo nouo errore , 
Hoforfe aparditepietate e cura; 
altro qui ini trafie , cht'l tuo amore. 
j Doue feemar douea tanta paura 

La voce del fanto huom, fella maggiore: 
E volendogli burnii cader dauante 

lingua fnodar può, nè mouer piante, 
i ‘ ‘ > $ Sitai 

* i 
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Qual tu ti sijy fritto celette,ò humano + 

(Come la lingua ricourò,rifpofe) 

Mercè ti chieggio, e non ti paia tirano, . 
Che mi porgan timor tutte le cofe. 

Teccaiycl mio peccato di fuamano 
Sopra la vifla retro tal mi pofe ; 

Che ciò, eh e’ l guardo apprede,e ciò che [cetra, 
T utto mi fu parer , eh’ a mefta contro • 

Quan to veggio, e quanto odo , al primo tratto > 
Che fi a la pena del mio fallo, penfo; 

Che confapeuol del gran mal, t’ho (atto. 
L’alma propria ho nemica e*l proprio [enfio* 
Ma s’egli è ver. che l’babbia hoggi qui tratto 
jllta pietà del mio dolor intenfo; 

Il T\(pme,e l’efier tuo non mi fi taccia , 

Cb* io fitppia a cui m’inchini, e preghi fàccia, 

+Al ì\è del ci eliche tu poco an%\ nieghi 
ilfeuero huom qua fi turbato) 

Se ruoi r perar mercè porgi tuoi prieghi 
E non a mecche fui di terra nato . 

E benché l’alma non di carne io leghi. 

Di carne , qual tu fei,fui pria legato , 

Molti fecoli prima di te vifji , 

E ridi quel,tbor redo, c*l diffi , e fcrijfi. 
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Io fon quello E fai a, che sì ponente 
Vdito hai nominar dal tuo Signore ; 

Lo qual vidi con gli occhi de la mente, 

E con gli inchini l* adorai del core. 

Tanti anni pria, chc’lfecolo preferite 
domaffe de* r ai delfico jplendore. 

Litid* alma fon d*ofi a, e di carne fcofia; £ 

E /pero riuejiir la carne, c Coffa . 

« 

C onte il villan eh* a fe vicino ratto 
Cadere il Bue per fulmine rimira ; 

Che rimane talhor coT corpo in atto 
Cbefcmbra fìatua , che non moue ò [pira; 
Co/i Tietro al gran Lfome Stupefatto 
t/I pena non che parli, eglirefpira ; 
attonito ed immobile reftoffi 

quel parlar ne l*atto, in che trouo/Ji . 

Hafji dunque la su cotanta cura 
D*vn peccator ingrate, qual fon io 
( Diffe al fin che vi fi bile fig ora ì 

•A fi grana* .4 Ima prender faccia Dio; 

M la rimoua di fua fede ofeura , 

Dopò tanti annidò padre, ò Signor mio* 

E per bafeiar la man tre volte totfe, . l 

èia rbumil core confi ut ir non volfe. 

* • 2^ ij Ver 
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Ter quel diuino foco , che defitta 
E dal padre y e dal figlio parimente 9 
Ch'alluma il mondo 9 ed è cagion che fcriua 
Jl futuro tua man come il prefente ; 
Conforta l’alma difefì ejja fchiua 9 ' 

Hajferena co y l dir lafofca mente : 

E poiché a tanto honor voi Dio 9 che giunga* 
Sia prego 9 meco tua dimora lunga . 

Tacque il Trofet a alquanto come fole 
Chi a ragionar ? accinge ; indi la faggia 9 
JE [anta lingua fciolfe in tai parole ; 

Credi tu . che tCvn huom cura non haggia 
Quel buon Signor 9 che faluar tuttivole; 
Come ha del cieco mondo, che non caggiat 
Ben moftri, e quello il prìmier fallo anan\a) 
T[e la fuagran bontà poca fidanza. 

Tu dei faper, cbe’l mondo , egli elementi 
(Opre de l y alte man del Signor nojiro) 

De fuoi cotanti oltraggi e de y tormenti 
fegni aperti, alto dolore han moftro. t 

Trema la terra, il Sole ha i raggi [penti* 

Ver [a su i lidi il mar fpume d y incbioflro. 

Si vefie l'aria (Cambre folte, e tetre : 

•/ ipronfi i monti, e fpe^anfile pietre . _ « 

ry • > 
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Olà quafi agnello innan'Q al fuo tonfare ' 

Muto fi refa , e fu condotto a morte 
{Cb’ei volfe)quel,ch’è Dio, quel eh’ è Signore, 
b’n forma apparue humana , t’n burnii forte ; 
Prefe il nojlro languor , portò 7 dolore , 

C he’l padre impofe fopra il dor fa forte $ * 

1 Punendo noftre colpe, e la d'Adamo -» 

In lui, nel cui liuorf anati fi amo* 



fra quei tanti prodigij, e fegni tanti ■* *: 

E terreni, e maritimi, e celefli: 

Molte ombre, ed o[fa , e ceneri di fanti 
+Juien,cbe vnifea , e ne le tombe detti 
Virtù del Crocififlo,i quali auantì 
*Al cofpetto n’andran di quegli e quefi , 
Si come a lor quà giù driver à l’orma 
Lo fpirto di la sù, che gli al^a,e informar 



Ed io fan vn di quei, cui verrà dato 
D’vfcir di tomba Fincredibil dono: 
jqh fenT^a or din del del fai qui portato % 

E teco giunto a ragionar io fono ; 
liccio che le tue colpe , t’I tuo peccato 
MoHrar ti debba degni di perdono ; 
Tofcia, che’l Signor noftroèfi clemente $ 
Che mai menò non nega a chi fi pente . 

K" 
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ìtyn lice a corpo alcuno vfeir di (offa , o 

Otte giacque quale b* anno lieue terra ; 

£ che ad occhio d’buom vitto apparir poffa? 
Mentre quel del Signor fard ( otterrà . 

•A mefidonafen^a polpe , & offa , 

^Alquanto ir per la via, ch y altrui fi ferra? 

+ Acciò chementre ti lamenti# duoli; 
io ti riprenda infume x e ti confili, 

ttyn vengo del tuo duolo a con fi Urte ? l 

Confarti le tue colpe parer litui ; 

*An%i moffo a pietà, cercò moflrarte 
Che {òpra ogni credenza elle fiaugreuh 
Barche dagli occhi tuoi fian tacque (parte? 
Come da i monti, hor che fi sfiin le neun 
£ fatta ne* grani occhi piu feroce , 

Ceguia L* anima (anta a maggior voce* 



Ben hai l’alta prof erta bora adempita , 

Chefhcefli al tuo I{è, per fua falute » ' \ 

Hpn rifpiamar nè libertà nè vita: 

Ben luce al par agonia tua vir tute, • * 

7Bofcia#he a pena vna vii voce vdita^ 
&amor, di fede ,edi voler ti mute* 
Benfqndo a ciò de ur etti mifer filo 
Svergogna wor ir f fattoti di duolo . j 



» »- 
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Hor s'ìo y che tanti non pur anniyt tuflri i , 

Ma fecoltycd età già nacqui auante * 

Che l del del di fua preferita iUuflri, 

Ed a buon corfo yolga il mondo errante 
(Oltra tante alte faggie anime iUuflrit 
Che l* adorar qual dopò me, qual ante) 

Il confeJJo,c l'adoro, e*l mottro altrui i 
Contento pria morir, che negar lui. > 

Tu che alfuo tempo fortunato giungi, y. v - q 

(Ile he filmar doueuialta Centura, 

Se ben fojji fiordi o a nafeer lungi, 1 

'Hfgli occhi tuoi bear di fua figura) 

£ con nodo fi Stretto a lui Raggiungi, 

‘Perfino t'elegge, e t'ama oltra mifiurat 
Ed a gradi d'bonor l'alba, e fiublitna. 

Don' buoni del mondo non poggiò mai prime « 

Douei d'armate fchiere a cento affalti, $ 

'Hpn pur d'inermi fierue a due dimando $ 

Star fialck)-, e fie del debito non calti 
E quanto mai ti fece in oblio mando, 

M embrandoyche -pitti hai tanti e fi alti 
S ogni e tante opre del poter Juo grande : 

Ho u cui pria,chefcior fi rea parola , 

Mille -polttnmr&on che >na fola . 

0,4 
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Qual fi fieffe ad vdir l'afflitto Tiero, 

Sparfo di foco il vifo , e’I cor di ghiaccio; 

Ve dal’ altri con l’occhio del penfiero . 

H uopi condannato al vergognofo laccio , 

Che legger fenta al tribunal feuero 
Suoi graui ecceffi , il collo auinto e’I braccio ; 
7{on giacque mai fi fmorto,evergognofo r 
Com’egli al dir, che / ente afpro 3 epietofo* ; 

# quanto il fallo, oue tu fei caduto 

(Dicea) di quel di Giuda par più greue t 
Se Giuda hauefie al fuo Signor creduta 
Jtencheauaro di cor, d’animo le ue, 

Jsfon hauria il corpo agli vccifor venduto. 
Che fra poche bore in vita tornar deue; 

£ vedrai anco al quarantefmo giorno, 

* Salir al del di maggior gloria adorno . 

Stato a vii prezzo, forfè non haurebbt 
Cele fi , inefìimabili tefori : 

VP en fato hauria, che’l fuo penfier farebbe 
T^ote a quegli occhi , a cui fon noti i cuori: 
Cffefo non bauria qual ^ è . che debbe 
Guiderdonarli ben, punir gli errori; 

Kd a tormento , ed a ripofo eterno 
Riandar queftinel ciel ? qudne l’inferno* * 
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Ma tu, eh* a lui fi pronto , e fi fecur§ * 

fonféfj afilla vera fua Deitade; 

Cui le chiaui del del promeffe furo , 

E l'alta in terrai ncua poteliade, 

E cb'efier dei la pietra falda , Cinturo 
Di fua magion,cbe inquanto a te già cade : 
Come fefiidapoi fallo figraue ? 

Qual pianto fia, che tanta macchia lau&. 

Hor perche veggi il grande error, che fefii, 

E la viltà del cor , dopò quei vanti; 

E che vergogna bauer non purdeurefli 
Di noi, che fummo già tanti anni tonanti; 
E di quei, C bora fon ; ma dopò quefii 
Dicolor, che far anpeY fecolt unti; v ~ 

?^on ti graui venir poco lontano . 

E'n quefto dir L'alto buoni prefel per manoì 

Trende Pietro il camin, ferina fa per e ■ * 

Perche fi muoua, e men doue fi vada; 

E crede a eia finn pafio di vedere 
Qualche alta merauìglia , che gli accada; 
•Per i' herbe rugiadofe , e l'ombre nere 
Van fenica mouer labra lunga firada: 

A l fin. come defire il preme, e tocca; 

lutai parole Pietro apre la bocca. 

1 Alm 
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r Jllma fitte fa nel ciel,che ti defia 

Ter darti il premio, oue tanti anni afpiri; 
Ter quello eterno amor, che qui t'inuia, 
E mi fa degno ,cb'io t f afe otti e miri ; 

Deb non ti grani , che talhor fra via 
Jo ti dimandi; fatia i mieidefiri; 
diffondimi corte fe a quel, eh* io chieggio, 
Se tifi dia la su lotto il tuo feggio • 



Tu m'hai (poco ha) già detto che fot terra 
Molti corpi di morti fi fon defti; 
che fi yedran viui andar per terra 
gli o echi de* mortali manifefti : 

Se’l cauar te dal luogo y oue fi ferra 
fpirto,non da Cvrna , ou'anco refi, 
t £ grafia del Signor , che a me ti porti ; 

* Dimmi, a che fin fi deHan gli altri morti • 



Tercheconofca il mondo, che'l Signore 
& Dio non nten de' morti che de ' viui 
( Xjlpofe ) * ch’egli voluntario more , 

| \enche altrui mano lui di vita priui : 
Vuol cb’efcan dafottena i morti f ore, 
D la fpenta lor carne fi rauiui ; 
Dpcrche'lfuo poter vie più fi feorga. 
Ch'ai fuo morire il morto ttuol ri/órga. 
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So che la fede è viua nel tuo core, 1 % 

Ed a [offrir ogtiafpra pena accinta? 

« £ che in quell* bora borrenda da timore 

adombrata ella fu, ma non eflinta; 

Onde in veder legione del Signore , 

Egli efferati inuitti , da cui vinta 
Sarà la terrari mare é*l mondo tutto; 
Sentirai gioia in mego afcorno,e lutto • 

Ti moflr ero color, eh e nafeeranno 
"Poiché comincia vibrar rat la croce ; 

Che fol di fede armati fpregeranno 
E ferro, e foco, e morte, e ciò che noce ? 

£ co*l [angue quel vero adoreranno , 
Cbenegafìi e fpr e gialli con la voce; 

E fian di Chrijìo Martiri nomati , 
Tefiimonij del mondo al del chiamati* 

Ter che non creder tu che benché morto , 

Ter l* altrui vita t [cefo da quel legno 
Si Aia [otterrà, ed indi al fin riforto , 

Sag r ta nel cielo a p epararui il Pregno; 

C he debba il mondo del tuo fallo accorto 
Tentirfi,e pener fine a l* ampio [degno; * 
M a incrudelir yedraffi qgn*hor dapoi 
Sitai contro al t\è,contto adeguaci fitol 
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fia tanto f angue su la terra fparto ' ' z 

Da* fanti corpi de* guerrier di diritto 
jtl Leuante,al Tonente,a f^/fro,a flirto, 
F?n ogni clima , che dal Sol fta vifto , 

Che fe colui, per cui voler mi parto 
Dal negro F(egno,fefie infieme mi [lo, 
J\accor quel ài ogni loco, e d'ogni etate; 
fiume faria, maggior del grande Eufrate . 

Qual fia la gloria tua, qual fia il diletto. 

Qual agli altri dar ai conforto, e luce ; 
Quando qlc'hoggi io t*habbia moftro,e detto 
Futura bittoria a veder poi t 3 induce: 
Quando fatta Bgpublica, onde eletto 
T'ha il del del qua giù principe, e duce 

Ornar vedrai del [angue di cotanti 
Martiri di fua fide, e guerrier fanti? 

Che tiparrà ne fatto cor fentire. 

Quando d'intorno haurai tante migliaia 
E d*h nomini, e di donne, a cufl morire 
Conuien,che dolce foura il viuer paia. 

Ter amor del tuo Chrijlo, ed a martire 
^indran più lieti, che leggiadra, e gaia 
Ciouane Donna a [cene, a balli, a canti , 

E*n parte , oue s'ammiri, ouefi vanti ? 

* •* Con 
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Con quèfle, e filmili altre non parole , 

Ma faette de Calma, che le vdiua; 
il finto riprenfior , che a Tietro vele 
Molìrar Calte vittorie,fie ne giu a 
Ter quella parte ,donde leua il Sole: 0 
Tfè molto va,cb' a piè <Cvn poggio arriu'a , 

• O ut 1 1 fender già prefo , in duo fi fende : 

S en\a p enfiar il faggio, il deftro prende. 

Giunti in breue del poggio in sii la fronte 
Si ferma Tietro ,e volge intorno, e vede ; 

C he li par d'efifer sù*l più eccelfo monte , 
Che mai vide occhio , non che prefie piede, 
S enga che troppi pajfi in alto monte ; 

E che la fiufio alta campagna fiede: 

Tjhper mente li va molto nè poco, 
D*bauer mai vifto,ò quello, o firmi loco • 

T^on anco Caria in Oriente imbianca , 

vengon fuor gli ambaficiator del giorno 
E pur cip note da man de/ira e manca 
S coprir noni paefi e agogni in tomo . 

Toco la Luna allhor del volto manca 
Era, ed il cield’vn bel fiereno adorno, 

Qbe’l maggior lume il dìfuneflo fipenfe; 
Tutte le file He banca de raggi accenfe. 
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~y Bofchi,felue, campagne, valli, e monti, j 
E rupi , e (piagge, e liti, antri, e riuiere » 
Fiumi laghi, paludi, mari, e fonti, 

Cafe, ville, palagi, e terre intere, 

O calchi fender piano, ò fagli, ò fmontU 
Vede per tutto, ò parli di vedere. 

Sembra al fin quel di terra anguflo tondo, 
Vna imagine picchia del mondo . 

Qual huo, che dorme e’I corpo ha in su le piume, 
E con l’^Alma va lunge molte miglia ; 

Corre pian, poggia monti varca fiume-, 
tìor ha diportOyhor tema hor merauiglia; 
Targli in cupo veder tra fofco,e lume 
Hor terra vfata, hor noua, hor che fomiglia: 
Talpreffo , e lungefcopre Tietro i lochi ,* 

Tra V ombre aperte degli eterni fochi 

Tarea, che a breue andar dietro le J palle , 

Camin lungo fouente fi lafciafie ; 

E dal campo, a la felua, e da la valle 
JL l monte in vn momento trapaffafle ; 

0 foffe la via piana, ò afpro il calle , 

Cht l piè fen?a fatica il diuorafie ; 

Come fe corpo hauefi'e il fuo fenderò 
0 con Vale del formo, ò del penfi ero . 
i . Ecco, 
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Ecco, che vede in quelle parti, t'n quelle ' s i 
jìpparer genti, e non sà donde vfcite ; 
tifare prima, indi affai , quafibauefi' èlle < 

Il grembo de la terra partorite; 

Come quando la fera efeon le felle , 

JL quattro, a diece, a mille , indi infinite 9 
Co/i in tempo minor , che 'l elei baleni, 

Fur quei lochi ermi dì gran popol pieni i 

Già vede, ed ode in cento e cento lochi. 

Feruti qual mare,ed ondeggiar le genti; 

E qua fi a riguardar publici giochi , 

Correr a L’altrui morti , ed a i tormenti • 

Vede armi folgorar, e Jplender fochi , 

Ed ode alte minaccienti ardimenti: 
S'agghiaccia a Tietro ne le vene il fanguè , 
Treman le membra ,efhffi il volto e fi angue . 

allora il duce, che di ciò s'accorge; '■ T 

DÌ poca f e (li dice) a chcpauentiZ 

* fi cuna la compagnia ti porge \ 

Di me, che al lato tuo ti vedi, e Jenti; 

T^e'l poter di colui: che qui mi feorge 
Terche più del tuo errar Maneggi, e penti ; 

E vuol c'hoggi io ti moflri in bora breue 
QueljCbe tanti anni il mondo veder deuet 

0 i Difia 
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Vetta la fafe nel tuo cor fi dorme , vi 

E rinforza l’ardir c’bor giace infermo ; 
Vedrai di crudeltà mille empie forme 
In quci>cb’a morir -pan fen^a fiir fcbermo . 
vien meco , e fegui de’ miei piedi V orme; 
lì or bifogna fé viua, hor petto fermo . , 
Tatto ficuro Tietro>non cbe’l fegua; 

Ma co i fusi paflì,quel del duce adegua . _ 



F Oco eterno d’amor 3 che’n del rifflendi, , 

Ed empi il mondo tutto di te tteffo ; 

Ed a quei fai, che del tuo lume incendi , _ 
7 qjito ogni tempo , ogni idioma efprefio ; 
Scalda il mio petto y e i fanti rai vi fienài. 

Si che di raccontar mi fia conceffo 
*Parte di quei , cb’inanyj a l’alba lieta 
Motttò a l’jtpofÌQl finto il gran Trofcta . 



Il fine del nono Pianto. 





DECIMO. 



Mandami 
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Mandami vn di quei fette Angeli belli \ 

Che §ìan la su dinan'^i al diuin trono 
Ch* apra il gran libro, e mi r amenti queliti 
Martir,cbe fotta l* aitar facro fono : 

Tal eh’ antica pietà fi rinouelli 
Tfe* petti altrui, mentito di lor ragiono l 
h malgrado de* noflri sì rei tempi 
Defli de fio de sì beati effempi. \ . , 

Giafuordife fopradifefalito , v, h •„< 3, 

Strage crude l vedeaper ogni lato , \ 

Tier,cbe da vii timor prima a fi alito, '> 

F U dal’ al'a fina feorta afficurato ; 

Onde al fianco di lui fengiua ardito : 
Difperan'^a, difè , d*amor armato ; 

Che gli dicea; Dimanda pur che ratto 
Sarai di quanto chiedi fodis fatto. 

In quefto Vietro vngiouanetto feorge , 

Che gl* occhi ha* n cielo,e le ginocchia in terra 
E preghi ardenti a Dio denoto porge 
Ter l’empio popol cbe*l cin onda e ferra ; 

E quel contra di lui rabbiofo inforge, 

E faffi auenta, e’I fuo bel corpo att erra ; 
Targli veder , siti capo di colui 
vtprirfi il cielo, per riceuer lui t 

0 } Set* 
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Ecco vn ( dice ilTrofeta ) che la palma * .. ^ 

'Primiera>e la corona del martire 
Haurà per Chr&Oiò fanta , e nohil Mima \ 
Che de' tuoi più begli anni in sili fiorire 
M terra mandila terrena falwq; 

Già vedo il del al tuo trionfo aprire, 
Comedapoi c’ban B£gno y ò gente doma; 
Mpre le mura a gli aurei carri, l\pma. 

E non ti fon nel vifò, e nella tefia, ^ 

L’n tutti i membri tante pietre tratte ; 

Che fioccar fento a guifa di tempefia 
Di n cui vnqua dal Sol non liquefatte ; 
Quanti Angeli del del far gioco e fefta 
Ti vedo intorno , oue’l reo popol Slatte; 

E quai di bianchi augelli allegro duolo, . 
Tonar per V aria la bell’ Mima a volo » 

Quefti di cui t’ho il fimulacro moftro > v i . i 

Morir vedrai veracemente ancora ; 

Che poco dapoi fpento il Signor nofiro 
Conuien, eh’ a (affi flagellato mora. 

Stefano h’I nome y vn del collegio voftro, 
Tqpn degli vnieci eletti che fon bora ; 

Ma de’ fette fera che feruiranno 
Queicb’a l’infegne del tuo verranno . 

Haitri 
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Maura lamorte fua conformiate 1 r ; 

Con quella del tuo Chrilìo in molte cofe ; 
Muor l y pno, e l y altro fuor de la ditate} 

L y vno e l* altro le pe/le fue giù pofe . k 

‘Pregano èd ambeduo per le brigate. 

Che fon del l'angue lor cofi bramofe ; 

E Palerò , e Ppn lo Jpirto all h or che fcocca , 
*Al padre eterno affegna di fua bocca . 

Vedi quel giouanétto mefckinello , 

Che nudo, e folo ha ùontra cotanti archi ; 

E come eglial fuo foffe ribello . 

Tfegli hanno ado fio più di cento fcarchi. 

Vedi come contende il popol fello , 

Ch*ognvn più tolto il fuo di nono carchi * 

Che furor è il poltro, ò gente fiera. 

Tirar ad huom, come fi tira a Fera ? ^ 

jtnlfpeggior , che pur la Fera altro ue ■■ 

Fuggir fen y puòf'e non è colta affatto f 
Ma quelli ajfijìo al palo non fi mone , 
Candido fegnoagli altrui colpi fatto * 

Mira, che nembo di faette pioue 
Souratlfuo corpo;ed egli in rifia,in atta 
Moflra riceuer lieto le per co fi e. 

Come fuo feettro ogni filetta foffe • 

0 4 Voti 
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*pon mente a quello burnii, cbefotto adunchi 
Taglienti ferri ber braccio » bor gamba porge 
( Dicea il Profeta e quei fuoi fo^i trunchi 
Offre al Signor , che'l tutto d'alto farge* 

E d'ogni membro ch'empia man li trunchi, 
T[oua fpeme di gloria in lui riforge ; 

Deb signor mio ( difiegià molle il volto 
VApoflol fanto al buon Trofeta volto») 

St'l I{è , ch'io difleal vidi, e negai, 

Tufedel confefiafii ancor noti nato\$ 

Ti meni su nel cielo, e diati bomai , , A 

Queljcbe [otterrà bai tanto defiato ; 

Dimmi, chi fia co (lui, che vifla mai 
Tqj>n m' ha d'altrui mar tir tanto alterato 
T[el tormentofo campo oue mi lieue ; 
llcbe fenga cagion efier non deue » ; 

Merauiglia non è fedi cnjhci 

Tilt che degli altri di faper ti cale 
{Difi e il Profeta che già d'ambe dui 
Haucaprefenteilbenfuturo,e'ltnale 
Che gran conformità vedraffi in vui , 

L't fuo peccato . t'I tuo fia quafi eguale « 
Com'c fferpuò ( rifpofe ) che peccare 
Tofia buoni giamai s\,ch'a me vada parti 



Di S- Pietro; io§ 

Quefti,che’l fangue boggi ti par, che ver fi 
(Dicea) per tante piaghe, e fi crudeli 
T^el ricco Bggno nafcerà de ’ Perfi , j 
D’iUuflri genitori, e più fedeli 
*Al noftro B^di te> nc* tempi auerfi ; 

Che per Viltà d’ejfer dt'fuoi ti ce IL 
Mifer , che ti doueua di lui fernet , 

Tiù il Viuer > che’l morir porger temenza* 

Sarà del B^diTerfia fi gradito. 

Che non gli negherà cofa,ch e chieda ; 

£ ne 9 gradi di gloria preferito 

JL d ogni gran Baroni eh 9 appo lui feda; 

Far allo poi dal I{è men fàuorito , 
L’vdir 3 che a Chrifio ilgiouanetto creda ; 

£ liparràyche quejia macchia ofeure 
In lui mille virtù candide ,e pure • \ 

Onde tante lufinghe , e tantipri gbi, ,y ù , ;: 

vferà feco l’alto feduttore: 

Che al fin fnràycbt’lgiouine fi pieghi; 

Che’l vero Dio difpregi , e i fhlfi honore, 
Che gl 3 idoli confejfi, e Chrifio niegbi: 

£ fian per aggradir al t\eo Signore > * ;r 

venerati da lui gli altari , e i tem pij r ■ 

Degli àngioli di Di o ribelli, ed empif 
■ * 1 \ * ! * 



Lagrime 

*ct caro figlio il gran difetto vdito , 
EarangCillufiri vecchi amari pianti ; 

La fida moglie piangerà il marito , 

Tiu cbefefpentofe’l teneffe auanti . 

£ U fkranfaper, quanto fallito 
£ gli habbia forte incontro al t{è de* fanti 
£ che nonfìa più hornai di nomar fi ofo, 
Ttf di lor figlio, nè di quefta fpofo. 



Qjtalfia de y fanti vècchi it pianto, è y Ìduolo,. 
Quando vedran con l’ altre rie brigate 
%/L i rai del S ol chinar fi il'lor figliuolo s, 
Ed a le cofe dar da Dio create’ 
Zhonor,che al creator fi deuefolo £ 

E vedran di verdi herbe inghirlandate, 

£ di latte, e di mele, e d'oglio fparfe 
Z'bofiie cader da lui [cannate, ed arfe £ 

Ter fodkfar (dir angli) ad huom mortale,. 
Manchia l'eterno Dio £ per farti grato* 
•À peccator terren, nulla ti cale 
Che l giudice del del fi a teco irato £' 

Con vano plaufo, e borea vana, e frale, 
Vai gloria eterna, e vero honor cangiato r 
COfibreuegwia alto diletto eterno , 

Si citi c^i nero infèrno £ 
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Effi fhratiyche'i gioitene fi detti . - k , 

Da l’indegno Hupor,che sì l’aggreua: 

Ma non fen%a fhuor de rai celefti , 

Sen^a ilqual , mai da terra huom non fi leua* 
Come nel tuo cader chiaro vedetti, 

Ch t’I guardo del Signor t’al^a, efolleua » 
Detto dal fiero fonno, che l’opprcffe 
Piangerà trifto pik,c’ buona mai piange fi C* 

^Piangerà tanto , che mai vifo afeiutto 
Et non haurà fin che fia a morte meffo : 

E vago d’emendar col corpo tutto 
Il fallo, da la lingua fol commeffo ; 

%4l co fretto reai non d’altri addutto. 

Ma voluntariamente da fe ttejfo; 

T^oto farà, che del fuo danno aui(lo% 
lorna pentito al fuo lafciato Chrifio . ‘ 

Intrepido dinanzi al fiero uifo, < 

Se ttejfo accuferà del Uè pagano S 
E par , eh* a nodo a nodo tutto indio 

- Eia il nabli corpo da frittata mano . 

Dirado il mondo Giacomo inter cifo. 
Memoria eterna del valor Chrifiiano . 
D’alto honor titol, che non hebbe a Pronta 
Chi d’ si fia vinta , ò d’africa fi noma. 

Glorino 
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Chuìne armate in tse^o a caualieri. 

Lieto , ed altero non entrò mai tanto 
Jn reai pugna, o'n gioco, oue egli (peri 
D'ardir, di far ^a, e di deHre^ga il vanto ; 
Come tra fieri prefo , e rei guerrieri , 

Certo del premio ilgiouanetto fante ; • 

/ crudo loco andrà , pago , e contento ; 
Cià preparato a l'afpro fuo tormente . 



Senior dine det cielo non s'elegge 

Dal crudo B^piùyche altra pena, qneftct. 
Ernel Bggno di' Ver fi antica legge. 

Che s'huomo il I{è mai d'vbidir fi refta; 
Sia da colui , che la bilancia regge 
Trima di braccia fcemoyindi di te fi a; 

£ che'l tronco fi gitti in vn vii logOy 
Sen^a honor di fepolcro,nè dirogo . 



S’huem , che d'vn Bj la maieftà difpregi, 

Che come ogn' altro in cener fia rìdutto ; 
Conuien, che fia ( ne'giouan priuilegi) 

Co'l troncarli tre membri a morte addutto ; 

K Chi al Signor de' Signorili Bj de' I\egh 
padre eterno , ed al fattor del tutto , 
yien meno, acciò la pena al fallo fembri; '<■ 
pegno l>cbe tronco fia di tutti i membri. 
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Deh perche non fi troua hrggi nel mondo * 

(Tietro gridò) chi le mie membra parta; 
Che riceua tormento and/ io fecondo 
Il fallo, e veda la mia carne ) 'parta ? 

,+A queflo ( dijje il faggio ) io non rijpondo 
Da l pegno battuto acciò che io non mi parta» 
Dunque del può fimil quafi pre/ago, 

il tuo cor a’vdir di quello è vago » 

Vedi di fchiera , e à’ arme circondata 

Donna , che /pregia altrui minacci e prieghi; 
Che a morte con fette altri condennata , 

?^pn vuol, che benda agli occhi puoi fi leghi* 
Que/la per non negar vna fiata 
% Quel,che tu per timor (li dice) nieghi ; 

*b(on men del corpo tormentata l*Alma 9 
Del martirio otto volte ha ur àia palma . 

Con/ effe r può ( dirai ) che a* Alma vote , - 

Tante fiate vn petto iniquamanot 

• T ormentar mille volte ben fi potè , 

Ma non più a vna vccider corpo h umano» 
Vedi quel giouanetto, che percote. 

Con le palle di piombo empio pagano; 

E duo che fiere al petto, e sù le terga , 

* A colpi di crudel ruuida verga. 



1 l 



Lagrime 



Mira quella faffofa b orrida bal^a, , * 

Che con altiere cime il del minaccia: 

Vn’ altro il crudo di là sù nè sballa, 

Efe’l diuoran pria che giù fi giaccia , 

CU fterpi e i faffi; guarda quel, che s’alqt 
Sù’l deftro lato con ignude braccia , 

Grane H y alt a fecure , e cala in fretta, 

E’n tre colpi tre capi a terra getta . 



J tronchi capi con le fredde lingue 
Odi, eh’ al del del chiedon mercede ; 

E’I rifai caldo in lor tutto s’eflingue 
Tria, che fcintilla ettinta fi a di fede. 
Gdicome ben grida e’ ben difìingue 
Ciafcun di lor quel) ch’egli adora , e crede • 
Ben ha tu il volto, e’I cor di dura cote 
Se non ti copre alto rofior le gote. 




-\W> J 



Sluefli ben nati giouanhche’nfieme 
jll trofeo del martire, il del defi ina; 
Debbon d’vn ventre vfeir , nafeer d ’ vn fem 
T^e la città del mondo hoggi Bucina . 

Za donna, ch’è tra lor, che nulla teme 
€ minacciar di ferro, o di ruina ; ^ 

Zor madre fia, Felicita nomata , 

Tià eh’ altra del fuo tempo fortunata. • 

Ben 



- -t 



c 



DiS.PietroJ ktì 

Ben fi conuìen a lei l'altero Tuoniti C. », 
Cotanta baurà la sii felicitate. 

Vedi quel reo,che le difciolte chiome 
Trende,e'l ferro, alfa? o troppa crudeltate ; 
Già tronca il nobil capo; bor ecco, come 
l'Alma generofa otto fiate 
La gloria del martir fard conceffa 
Sette ne'. fette figli, vna in fe ftcffa . 

Quafi di tanta gloria inuidio fa. 

Ecco altra Donna > ch'altretanti figli 
Hon pur fiotto il martir vede gioiofa ; 

Ma par .duellagli inanimì, e configli 
morte dèfiar cruda e peno fa. 

I giouanettinon ancor vermigli 
Del [angue lor, ve diche paion vaghi 
Dìfientir tofio f erro, che gi' impiaghi, 1 

{afcera queflada quell' altra poco 
Lontan, ne la fuperba alta campagna; 

Doue gonfio a' honor torbido, e roco 
D'altere riue, il Tebro irriga, e bagna . 

Le fia non men di tempo , che di loco 
E di progenie , e di martir compagna • 

Tanti anni credo , quante miglia lungo 
L'ima da l’dtra al mondo, ed al /ingiunge* 

f* 
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Quafi anxì il dì fi duol , che men felice S? • 

Ella morrà de l'altra e men contenta; 

Che dopò i dolci figli , a lei non lice 
Di vita vfcir , ma pria di lor fia fpenta : 

E l'altra di lor morte fpettatrice 
Quà già per Cbri/io maggior pena fenta: 

E fecurtà maggior nel del s’auan'gi, 

Toicbefi manda i cari pegni inan^L 

Donna non ti doler , che fera corta \ 

La lontanane# di coflor,cbe la (fi ; 

Ti verran dietro il giorno dapoi morta. 

Ter le Beffe orme , e co i mede fini paffi: 

Tu dei figli in trionfo farai [corta. 

Se l'altra nel mar tir feguace fiffi; 

Te n'andrai ficiolta dal mortai tuo velo * • 

%/L veder preparar lor fedie in ciclo . 

La gioia , ch'ella baserà, perche fi ficorga 
Di fette figli il fin fi crudo , ed empio : 
Scontrar potrai , eh* a tuoi da te fi porga , 

Che ufeiraipria dal mondo jl fanto efictnpioi 
i)ltre c'ha ur ai martire che ti feorga 
Tià giorni auanti algloriof* fcempio s 
E qua fi ad honorar l'alto feretro, 

*4ndrd tuo fpofo inauri, e i figli adietro « 

€be 
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Che vuoi dir (diceaTietro) che fiatanti. 

Che tu mi mo[iri martiri felici 
Efefiun nè viene di quei fraisi inantì 9 
Che s'elefie il Signor per cari amici * 

E so ben io ; cbe’l mondo d’boggi auanti 
Dè perfeguirlida mortai nemici , 

Come fua bocca , e tua talhor predice; 

*A cui rifp ofe il nobil huomo, ediffe . 

Tfeffùn vedrai qui Vietro di coloro , 

C he mentre il %è del del qua giu fi vede* 
Eletti furo nel fuo concijioro , 

0 a* v dirlo, ò parlargli hebber mercede* 
'Kpjfun (guarda pur tutti ) di cottoro 
Vedrà il figlimi di Dio,fe non per fede v 
E tanto piu la Fé di premio abonda , 

Quanto incofe non vifie ella fi fonda . * 

Tronfi dà, che fembianga koggi qui fcorghi 
D huv c’haurà in terrari fuo Signor mai vifiog 
•Accio che del tuo fallo più i* àccorghi , 

E più t’allegri de l’honor di Chrifio , 

Ed ai fanti guerrier più laude porghi; 
Tofcia, che’l fine loro haurai pretti (io . 

Che quel , ch’vnqua non vider crederanno . 

E mantener : col fangue anco il vorranno. 

V Già 
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Già ti potrei moBrar , de i tuo compagni , 

Qual 3 e fi er deue il fin penofo, e duro ; 

£ come del tuo [angue il teneri bagni 
T u Tietro ancora nel tempo futuro: 

7{on temer, che frodato tu rimagni 
De la tua palma, nò> Bàpur fecuro: 

Ma in quejio campo albeggi, e’quefla rnojlra , 
Tqonbada comparirla fchiera voBra. 

Vergine mira , a cui fi moBran Rote 
Girar contrarie ;ond 3 ella fi [gementi: 
Vedila al del tenerle luci immote. 

La tnacbina abbonendo de 3 tormenti ; 

%4l del , ebe bello intorno par che rote > 
Chiamando lei foura le Belle ardenti . 

Tar che de gli affi lo firidor la infeBe : 

Ma la confoli l'armonia ce le fi e . 

V educome per coffa in cento parti 

S'apra ogni rota, t 3 n cento pe%%} rote; 
Lampeggiar fanno i tronchi in aria [parti 
fìafoi lucenti , ck’arman la gran inole ; 

Vedi come deglibuominicofparti , 

Il legno quefta, e quella vita inuoli. 

Tar , eh 3 a lui foura il fulmine riluca; 

£ tocco cento fulmini produca « 

Mir*$ 
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Mira, come di / angue al fin re [Seggi 
De la vergine bella, il latteo collo ; 

£ come ne la polue il crin biondeggi 
Del capo, che dato ha l* viiimo crollo . 
Hauràfepolcro il corpo, ou*hdbe legge 
Mosi , quando in dif parte jLngel cbiamollo 
Jn feretro di nube algar fi vede , 

E coro alato il fegue,ed antecede , 

Quanti, d’alto faper dottori armati , 

Da queftapura vergine andran vinti 9 
Che dal crudo tiranno congregati , 
jt difputar con lei verranno accinti t 
E ben faran perdendo, fortunati, 

Toicbe ne* lacci del nemico auinti 
Dagli idoli per lei falfi, e peruerfi , 
Saranno. al vero, ottimo Dio conuerfi . 

< . * * 

Ton mente Tiero quante verginelle ; 

Guarda colei, cui par che nulla aguaglie , 

^ t cui Hrappan del petto le mammelle 
Con infocate , e rigide tanaglie ; 
Com’huomoxheda legno il chiodo fucile 
Si che* l fumo, e More al del ne faglie ; 

E quanto da quei fieri ella è pià affiitta 9 
Tanto piu nel martir riman inuitta . 

- T 2. Dan 
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pan quelle fuelte poppe altro alimento , - • ?r 
C he non è quel,cbe da l'vnìte forge : 

Da quel liquore cC corpi nutrimento , 

Q uefto a lo fpirto eterna vita porge . 

Tar , ch'ella dica: Hor come a dar tormento 
Tanto inbuman y cieco furor ti fcorgei 
'Kfon ti fouien crudel che in co fi fatte 
F ontane > tu beuejii il dolce latte ì 
\ 

Come ti bafla il cor perfida mano ì 

Stracciar qi p omiyond'ogn'huo crebbe , e uiffcì 
Ma creder non pofi'io , che petto humano 
C orpo tanto eficcrabile nutrifie , 

Ma la T igre più fiera che l'Hircano 
Fremer perle fuefilue,vnquafentifies 
0 il Moftro via più reo latte ti porfe , 

Che Libia mai nt' fuoi deferti feorfe* 



Q veramente buona verginella , 

\Cbe tal fotierail Home) ò quante volte , 
"Hf ricchi campi di Trinacria bella , 

S aran da te le fiamme in dietro volte ; 
Qlfandran battendo in qfla parte , e’n quella 
guifa di gran fiume infieme accolte ? 

E quante volte ouunqueil ver fi crede 
I pettiinfermi bauran ferie mercede? 



"“«te: 



Gran 
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Gran cofe io potrei dir di quejle due , 

Che fiati qua giù cotanto venerate ; 

Ma non voglio impedir le luci tue , 

Che defian di veder l'alt e brigate : 

Felici terre . doue l'offa fue 
Vorrà ciafcun-d'efle due beate: 

E fin che’l del del mondo il fin rimene , 

* Digratie , e di miracoli fian piene . 

• 

Ecco vna che vien dentro a le fant'orme 
Di quella a cui que ’ rei fuelfer le mamme; 

E quanto ha di martir più varie forme , 

Tiù di e a fio defir parche sìnfiamme; 

Ecco che vccifa nel Signor fi dorme , 

L* altrui la fciuie vinte y e l* altrui fiamme . 

EH fuo bel [angue iUuftra Sir agufa , 

Via più , che non fan V acque U’^Aretufa. 

Lucia farà con opre al T^ome eguali , v 

Da la luce del cielo ella nomata; 

E fi a qua giù da' miferi mortali 
Tenuta inauri a Dio per auocata, 

Contra tutti accidenti e morbi > e mali 
De la luce degli occhia noi* fi grata: 

E V offrir an d’argento y e d’or per voti 
Mille occhi ogn'bor ne’ templi » ifu c i devoti . 
- . * V 3 
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Ecc o tui vìi* altra Martire gentile , 

Che tien fi otto il fuo piede vn fiero drago, 
E calca , e {pregia come cofa "pile, 
Quegli,h’l nofilro auerfario , che l'imago 
Horribil prefa ( com'ègià fuo Siile ) 

Si penfa Jgomentar la gran yirago ; 

Ed ella co'l vigor , che le vien d'alto , 

L'ha (come vedi) opprefifo al primo affatto 

* 

l'età fua più verde, e più fiorita , 

0 quanti haurà cofilei pari martiri ? 

Tal che'l troncar del collo , e de la vita. 
Eia la maggior mercede a'Juoi defiìri. 

0 qual è il nome vera Margherita > 

Il cuicandor conuien , che'l mondo ammiri 
La for^a a irei, per dar tormento>manca , , 
E tu di fi offerirli no n fei Slanca. 

Vedi oltrcysù'l crin biondo di colei , 
lAprirfi l'aria . e balenar fouente ? 

Hor vedi cento mani intorno a lei $ 

Che par,ch'ogn'vno r a gara la tormente 
Jli fiero vecchio , che ti f è cofilei 
(E [clama "Pietro ) che fi d'ira ardente 
T{e' crin la prendi e co'l coltei la fi canni , 
Sù'l più tenero fior de' fuoi verdi anni? 

^ Eia 
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Fiaquefta lo ffitendor dì Tricorne dia 
Santa di ge lo , e Barbara di nome ; 

Quegli?! jìto padre , efela fua tragedia 
Io ti narra (fi {diffe il faggio) e comi 
Di flagello , e di carcere , e (lunedia , 

Empio crudel Pafftiga; e per le chiome 1 
Mi fin la prenda , e di fua man l’vccida? 

Ioti fkreigittar lagrime ,e strida; 

Sarà de la donzella il graue eccejjo r 1 U 

It voler fola C brillo per marito , 

Credere , amare y eriuerir fol’effo; 

Mail fiero padre non n'andrà impunito 9 
Ch'eifia da tirai delùdo a terra mefioi 
Ed a lei fsa per gratta ù abilito, 

. Che qual -per lei ricorra per fuo [campo » 

Uè di fulmine tema, nè di lampo . 

Che fhi ? non vedi quel crudel che lega: 1 

Mlnobil collo vn duro faflo,e graue * 

E nel fiume vicin merge ed annega , 
QuelCalta donna , che morir non pane . 

Qmfi an7f il dì la fentó , che Dio prega? 

Fa Signor mio , che.con quefì y acque io laut 
T utte Vofcure macchie , ondalo fon tinta ; 

E che gin refii ogni vii fiamma efiin ta . 

V 4 Siati 
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Sìan V acque y ou’io morrò , morte, e la u a era 
Del fango, ch'io finendo, giacqui inno Ita; 
Sia’l mio patrio ^Aniene il fonte facro , 
Ou’hoggi io mi batterai vn 1 altra volta ; 
liccio, che L’alma mia , ch’a te confano* 
Tanto più cara fa la f ufo accolta. 

Del putrido terrea già feofia, e priua, 
Quanto più pura al tuo co fretto arriua . 

£' breue il tempo ( Efaia dice) homai 
"Perche t’addito queflo , e quello Emilie 
Cader di jpada rimirar potrai; 

E mille andare in ceneri, e fàuille • 

Volgiti ad qnilon, di là vedrai 
Tene straniere; e numerar le stille 
De la pioggia faprai di molti verni 
Prima, che i tanti Martiri , che feernu 

La vifla tua di lagrime ve fi ita, ' 

Trefo ha confu fon , ed allegrezza 
D’innumerabil gente, che la vita 
Ter confefar G I E S V lieta di[preZZ a > 
Conforta hor Pietro l’alma per l’vdita » 
De i propri j f Iridi a contrifiarft auezza; 
Odi come a l’inferno ilMeffìa I cefo , 

La preda altrui con forte mano haprefiu 
il fine del decimo Pianto • 
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PIANTO 

VNDEC1MO. 

A 'Kgofciofi fn/pir, lagrime trifle , ^ 

Di miferahil buoni, proprio diletto: 

O penfier, che la colpa egri fe guitte, 

Hor, ch’altrui gratta adempie il mio difetto ; 
S e mai da torno a lieto cor fuggifle , 

H abbiati quefii occhi tregua , e que fio petto i 
Mentre del mio Signor le glorie afe otto : 

Dijf ? allhor Tietrofin fe tutto raccolto • 

lagrime fi B^egni di [otterrà 
» (Hfaia cominciò) la* ve ombra, ògelo 
*Hp n disfa S ol ; la fama a cui non ferra 
Sue porte mai L’inferno, oueroil cielo : 

Cid buccinaua , come su la terra 
Sengìa il i^è del del fi otto human veto : 

E de fatte opre, ch’ei face a qua [ufo, 

Sfarfo il grido, e l’odore era la gi ufo, 

Sparfi 
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Sparfo era (dito) tra quei padri fanti 
’JSle 9 tenebro ft carceri rinchiufi ; 

E i rei miniflri degli eterni pianti 
Tendean ria più , che mai dubbij, e confufi: : 
Cbe’l vecchio Simeongran tempo 'manti , 
Toi c’hebbe gli occhi auenturofi chiufi , 

C he videro quel dì tanti anni attefo 
Era già lieto a le mette ombre [cefo. 

Ed a queir \Alme fante-, e venerande 
Detto hauea , come qui bambino il tenne- 
Tra le fue braccia ; e che f otterrà il manie 
In pace,pofcia ch y egli il vide, ottenne. 

E come poi l’ alto Signor, buom grande, 
Ifrfel bel Giordano a battolar fi venne 
Ter le fue man ; fattigli hauea già certi * 

II cittadin beato de* deferti . 

Edoltra ciò nel dolorofo fondo > 

Oue vfeio a prego human non fuole aprir fi > 
Unirne fgombr e del terreftre pondo 
Vedute haueanpiù volte dipartir fi , 

E da [otterraritornar nel mondo 
Ter le lafciate /foglie riucfìirfì : 

E*b Bj infernal, centra egn'vfata legge , 

V ide feemar di fue penofe gregge • 

^ E come 
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E Coinè auiene a Vbuotn naturalmente , 

Che quanto più s* dpprefia la fperanljL 
tAl frutto; piu il de/ir diuienc ardente , 

•. E pili par lungo il tempo, che gli nuanci 
Co fi la giu quella ben nata gente * 

Chiufa tanti anni in tenebrofa fianca» 
Guardati bramo fi, e credon d y hora in hoYé 
Veder jp untar la de fiata ^Aurora • 

£ già quei catti in Vita facerdoti , 

E quei padri e quei B^egi, e quei profeti } 
*A cui qua sii viuendofuron noti 
Del con figlio diuin gli alti fegreti : 
S*vdianfouente fupplici , e denoti 
Dar f reta al che li douea far lieti } 

E defiofi di veder’il Sole , 

Sciogliean le fante lingue in t ai parole* 



S ottengati Signor di tua promeffa , 

Che per bocca di noi i'human legnaggio 
tìebbe talhora ; mira homoi Copprejja 
Turba de* tuoi, vendica il lungo oltraggio 
T^elgran nemico, e poi che’l dì s* appresa 
Del tuo Iplendor, deh {punta tojlo il raggio* 
Sian l* ombre noftre dileguate, e rotte ; 
tApri vn bel gh rno d vpò lunga notte . 

Mille, 



% V. 
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Utile, e mille anni , e mille , e più fin volti > 
(Se fen'ga il Sol contar fi ponno i tempi ) 
Che noipriui d'bonor , qua giù fepolti, 
Tiangemo i noftri fàUi s egli altrui feempi: 
E quanti mai di mortai n odo fciolti 
Spirti b umani fi fono, e buoni ed empi, 
D'ogni parte del mondo in vn riduttit 
Treda del tuo nemico fon qui tutti. 

Ter quelle di pietà vifeere fante , 

Onde deriuaanoi l'alta mercede ; 

7fon CQnfentiriChepiù fi glorie, e vanta 
Il Heodi tante , e co fi ricche prede . 

* Aprine il dìi f 'dogli le tante e tante 
Schiere, che in loco oue mai Sol non riede , 
Ma fempiterno borroreil tutto ingombra $ 
S 'tcdon penofty de la morte a l'ombra. 

Usuando fhcean più calde, burnii preghiere 
Vanirne illufiriy in quel d'horror fi piena 
Carcer,cotantianni pregioniere ; 

E forfè in punto, che l'attendon meno ; 
Ecco > che gli occhi lor repente fere 
Vn nouo lume a guifa di baleno: 

Ed odon d'alte voci correr fuono , 

Qual fuolper l'aria ribombar c il tuono . . 
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apritegli vfci Vrincipi infernali 

(Sonan te voci ) aprite .Alme malnate* 

Le porte inesorabili eternali , 

E v* entrerà del della M defi ade ; 
il I\è de V alte glorie, ed immortali. 

Chi è que fio gran Rè cui potè flade 

Si da fi noua, e tante , e fi gran lodi i •? 

Gridante gli vfci bombili, i culi odi* 

i J 

j 1 

Quel gran Signor , quel Rè polente, e forte \ 

S i risponde , più eh* altri sù la terra , 

Che viene a vincer voi vintala morte i 
Signor , più eh’ altro, valorofo in guerra* 

D ue volte, e più, che s’apran l’empie porte ' 
Rimbombati grido; indi gittarper terra 
Rotte dal diuin pie, s’odon di botto, 

&l nero fuol fi fenton tremar fotta. 

&or qual fi chiara, e fi fonoratromba ' > ì 

Dirà le fpoglie al l\è de l’ ombre tolte; 

E’I rumor grande, che la t giù rimbomba « 

De le fchiere in fernali in fuga volta 
Dofcia, ch’intorno alla tartarea tomba* 

Que l* anime viue eran fepolte, 

Il Rè del del vittoriofo fcefe ; 

,.M Mte ielle* e glorile imfrefc* 

Slt/tra 
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J iHtTA di Chrijlo l* anima beata , 

£ mille [quadre a* ^Angioli dintorno*) 

£ la luce tanti anni defiata 
Za dune mai non fi conobbe giorno. 

E*l noftro primo padre, e la fita amata 
Spo[a,e* figli,e nepoti d'ogni intorno 
Jffforgon lieti, e fe li fanno incontro, 
Stupidi d* allegrerà, al primo [contro. 



itfonpur ne 9 campi, che Sol nero auolge 
Manto , impreffcl Signor le fue veftigic 
E ne la via, ch y a refrigerio volge 
Dopò le fiamme fue Jqualide e bige : 
fAa de* neri antri, e de Vofcùre bolge > 

Que'l dannato popol piu s'affligc ; 

%{on refiò parte oue*l Signor non entro , 
poiché ingombrò de la gran madre il uentre » 



0e doue non andò fra la geni e egra. 

L'alma* felice, vi mandò i fuoi rat ; 

Co fi la regionpenofa , e negra 
Luce vide quel dì, non visla mai ; 

Za qual fe ben rifchiara , non rallegra 
Tutti egualmente, o (cerna d'altrui guai* 
^An’gi quanto a gli Eletti apporta gioia , 
Tanto a i mal 2s Jati apporta pianto, c noia , 
■v v Quei 
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«Quei ciechi borrendi, tormentati lochi, 

Oue luce , che fìa, mai non alluma : 

Se non quel ( forfè) che, gli eterni fochi 
Fan de* dannati , oue l terren menfuma , 

V ombre compagne di lamenti rochi 
Veggon fuggir fi comebaucffer piuma; 

E far Paer già fofeo, e tenebrofo 
Via più chtl noftro chiaro luminofo * 

Città fuperba , ed a regnar fempre vfa, 

Trefa repente cPimprouìj'o affatto ; 

Tfon refiò mai fi attonita , e confufa 
Dapoi , che ride le bandiere in alto 
Tiantar siti muro, oncPella è cinta , e chiufa , 
£7 rigido bofle feender giufo a falto ; 

Che per fuggir da troculenti , ed empii 
Chi fuggi ne le torri, e chi nt tempi. 

•f Come quel Pregno tenebrofo e triflo 

Turbar tutto fi vide infino ài centro » 1 , 

Quando Pinfegne folgorar diCh'rifto , 

EP angeliche] fquadre vide dentro ? 

£ quella croce, oue morir Pha viflo 
v Con tanto opprobrio, albata irfenper entra 
V inferno glorio fa . 1 crudi Mofiri 



E uggirà inan^i per quei negri chioflru 

Fifihi 
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fìfchi come dì Serpi * vrli di L upi - i 

Danno* e rugiti b orrendi di Leoni : r • 

Empion l'ofcure "palli e l y a!pre rupi 
Strìda come di corui * e di buboni : 

Corron per gli antri cauernofi , e cupi 
‘Profondi bombi , e (pauentofi tuoni : 

S'odon cofi talhora, e ben lontano* 

Rimbombar Etna * Stromboli * e Vulcano • 

Qual fu a veder fotterra incatenato 
Satana , e gli altri principi infernali* 

Ch'a guifa di Leon tanti anni è Shto 

Diuorator de' miferi mortali* 

E la M or te già figlia del peccai o * 
L'ignoranza cagion di tanti mali * 

E la difperation contra a fe volta « 

Di mille * e mille afpri legami in u olta . » 

E la difcordia * in fe Refi a difcorde * > 

E la guerra affé tata a' human fangue; 
L'Odio* e l'Ira* e'I Furor , che ladra. e morde * 
E de l'Inuidia il freddo* e liuido angue ; 

La frode* e l'jiuaritia* e l'empie ingorde 
Cure*e quei morbi, ond' buo fi more*e langue% 
E quanti vitij , e mali albergan iui ; 

T ut ti fuggir veloci , o gir cattiui i 

H?g** 
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fijgno cui fotto il del non è cb’adcgue ; ' > 

Ver fecol tanti , di I{è tanti, pieno , 

Con la Diuinità fcefa , confegue 
VMma, in l patio minor , baleno. 

L a vittoria, e*l Trionfo , c/;f «e 

io con lingua cl*huom,ad huo terreno: 
Che fu dal corpo a vn tempo vfeito , e giunto 
Lofpirto,e vinfe,e trionfò in vn punto. 

Sforma fedel cinta di ferro il piede \ a 

Molti anni al remo fotto Moro,ò Scita: 

Che cento volte il dì la morte chiede , 

Che ponga fine a fi penofa vita ; • - > „ 

T^on giubila fi forte , s* ella vede 
S cbiera de* fuoi (aitar siti legno ardita ; 

E’n prora il buongnerrier la Sìrada aprirfi ; 
Dei legno, e de la gente infignorirfi . 

Come quel fanto Sìuol, quei Vadri iUuflri, 

Che per quegli antri latebrofi e negri 
Tamihauean fofpirato & anni, e luflri. 
Bratto fi fero oltre ogni modo allegri ; 
Quando qual Sol, che* n Oriente ! ufiri, 

E terrai e mar co*l fuo fplendor rallegri ; 
Vider Carme, e La luce .etimi fp tende 
Del S[c del di , ctia [carcerargli feende . 
x E come 
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2T come aue%gc a ciò foffer foucnte 

Quelle inclite lAlmc , quel buon popol fante , 
S’vniro in n dii coro, ed egualmente 
Sciolfer l’ardenti voci in nobil canto , 
Benedetto il Signor, che fi lucente 
. viene a ter di quell* aria il nero manto ; 
j# nero t(è tolte le foglie opime , 

Sua cara plebe , ecco il Signor redime. 

Quelle fante, gioiofe, alme parole, 
Giàpreparate dal diuin Trofeta , 

Ch’orecchia di quel I{egno ydir non fole * 
Cantò la turba auenturofa, e lieta: 

Ed altre, ed altre fimili che’ l Sole , y .. 

{Se per la giù correfie il gran pianeta) 

. Haurian fatto fermare ad afcoltarlej 
7{è lingua kumana baila a raccontarle . 

spiedi del Signor quei fanti heroi 
Gittanfi lieti, e (ommo honor li fanno, 

E benché empir i proprij defir fuoi 
Ciafcun desij, pur cedo n tutti, e danno 
Loco al gran padre, ed a quei Bfgi poi, 

Ch y ad adorar di mano in mano il vanno ; 

E infieme, e ogniun, perfe , dan grafie, e lode 
*A l’alto J{è, c’humilgli accoglie, cdode. 

^Amofirar 
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jì mo fl far la cui gloria , anime molte 
Con lui da l’onìbra de la morte vfcite , 
vetufli fepolcrilor finn volte 
Trendenio ed ofid> e carni incenerite : 

Se da mortai condition difciolte , 

Saflel colui cb'è vita de le Vite > 
l^o'l sòyiib’l pofjo. dir, e farò vna 
Vi loro, appai fa in bora a tt opportuna 

Vero è, che’l Sol del Sol venti bore » e venti • 
(Intimerò fpefj'o dal gran Dio gradite) 

Vuol negar lume a fuoi begli occhi fpenti ; 
Mal numero de Vbore è b ornai compito. 
Eida latte ben nate adirne lucenti» 

C he facean bella efercito feguito ; 

Se n'andò verfo il loco fotunato» 

Onde fu. ^4 damo con difuor cacciato - 

Se /offe flato adbuom mortai conce fio, 
D’incontrar quel trionfo glorio fo : 

Ben fi potrebbe riputar quel de fio 
S o ur* ogni h umana forte auenturofo , 

Ciua in megp al l[ègrade } e intorno,e appffo» 
De* fanti heroi l* efercito gioiofo , 

E mille fchiere , altra quell' ombre pie » 

Di tutte le celefli bierarchie . 

4 2 
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f come quei gran padri a Dio fi amici, 

E quei, t'bebber quà già fcettri , e corone ; 

Co fi i cele [li fpirti han varij offici 
febbri trionfo , equali alle perfine? 

Tortane le fembian%e vincitrici 
De l’armiprefentate aigrande agone . 

T art e gli angeli , e parte i vecchi fanti. 

Che profetate l* han, gran tempo 'manti . 

Chi la colonna arreca, e MI flagello. 

Chi la ghirlanda di pungenti rufchi ; 

Chi la canna , e lafpugna,echi’l v afelio 
Pieno di quei liquori amari, efufchi ; 

Chi de la Croce il figno inuitto, e bello, 

Che par che'n aria a far del Sol corufchi ; 
Chi la man, ch'oltraggiò la nobil guancia ; 
Chi i chiodi, MI martello, e chi la lancia • 

— Y Soglìon Promani, in quei trionfi loro 

Inanxi al carro di catena auinti , ( Moro 

Menar fi hor Gallo hor Cibro, hor Tarto,hor 
Topoli, e regi debellati, e vinti $ 

JE di fiumi, e di Itfgni di coloro 
S culti d'intorno i fimulacri, ò pinti; 

E conte fpoglie, e con la gente doma , 

Entrar J'uperbila città di noma • 

II 
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Il bel Trionfo , onde quà su fen pioggia 
Vincitor de l'inferno il Signor nofiro; 
Conuienycbe rada di co n traria foggia : , 
Tercbe’l tartareo Sfe, l’infermi mojìro ; 

E le fue vinte fcbiere ei non alloggiar 
Tertrarle fuor del nero bombii chiojìro: 
Ma ne* Qegni lor ile [fi, ous Ipr vince > 
il I\è cele(le > il B^e tartareo auince * * 

Vn* ampio f ìuol di fhnciullini , aitanti 
>Al Trincipe del cielo fe ne ghia * 
vuoiti tutti in bei candidi manti. 

Chi con la palma in man , chi con Poliva, 

Da le lor piaghe, ò merce quanta, ò quanti 
tiraggi di gloria, e quanto odore vfciua? 
Hauean in mano alcuni i ferri, e i [affi. 

Con che di vita fur fogliati e caffi . 

Era lor guida giouanetta Donna , -, • i 

mabile altra modo a la prefen^a ; 

Tarea di quegli Imperatrice , e Donna, 
Cotanto lifean tutti riueren^a; 

Hauea fcritto a le falde de la gonna 
Il fuo bel nome, ed era PlnnoccnT# 

Candida il volto , candida la velia, 
lieta al [embiante,ed a la fronte honefta. 

} Menano, 
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Menano, feco compagnia feguace <- 

La gentil Donna, che tanto s’honora ; 
Coronata di fpice 'ma la Tace , 

E la Tranquillità . cfre'/ cri» s’infiora; 

L v Turità, eh* a Dio cotanto piace ; 

E la Securità qual dente fora ; 

E la viaceuoleg^a , e la Quiete , 

E la Seuerità piu , che mai liete • 

Fra tawte fchiere, che ghirlanda , 

D’intorno a CbriHo fean fi lieta, [e ffieffa; 
Gina il buon Ladro , c/Za banda 

Grafia bebbe di veder fua croce me/fa ; 

*Al qual, mentre , eh* a lui fi raccomanda; 
Fece il Signor fi bella , alta promeffa, 

Con la fua croce in fpalla ei fen camma; 

E fpefio a lui più ch’altri , s’auicina. 

Fortunato ladron più ch’altro huom mai, 

Che’l fuo donajfe , che di pochi giorni 
Dal bofeo vfeito , oue tanti anni fili 
Hor a quefli, hor a quegli oltraggi e fchornì ; 
Tofcia in quel di , tocco da fanti rai 
Di fuoi begli occhia Dio repente torni; 

E tra fi lieta pompay e fi felice, 

Entrar nel del con tanto honor ti lice. • 

Giuan 
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Giuan dinanzi a fatto J{è due Donne , 

Le qu ai fon fu e miniare in ciafcun loco ; 
Sicure a lili) che fi ar lontan non ponne , 
Cue che fia giamaì, molto/ nè poco; 

Che di color contrari} hanno le gonne.; 
L’vna di nette par , f altra di foco : 

E come nel veflir, così nel volto, 

L’vna da l'altra differente molto* * ~ 

Ha quefla bella del color vermiglio , 

Sempre accefe famor le luci fante; 

Ha quell' altra feuero e grane il ciglio , 

In bel, pudico, v erginal fènibiatite; 

*/ Imbefon prime nel diuin configlio , 

Se benehor quefla, hor quella flede auante, 
L’vna ha lafpada in manosi libro in feno , 
D'odor foaue ha l'altra vn vafel pieno . 

Tre altre pofeia, che parean forelle 
*A T alta Donna , eh* è ve fi ita a bianco ; 
Vvna a T altra fi fimile, efi belle, 

Che a'pnpartopa ean , non pur d'vn fianco 
Le loro infegne in mano baueano cenci fé ile;. 
E qual dal deflro lato, e qual dal manco 
Juan bel gran trionfa or celefle , 
dome anch’clle di leggiadre ve fi e 

4 Chiaro > 
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Chiaro Elmo ha l'vna sù la nobil tefia , 
jl quella man lo feudo , a quella l'hafla z 
q$on meno a [offerir , cb’a vincer pretta* 

Se co'l mondo fi pugna, e fi contratta ; 

E la 'corazza sù la vaga vefta: 
jqh par però men bella, nb men cafia; 

Tien l’alta vn bel liuto, e par, che 9 1 tempre;*, 
L 9 altra vna sfera , che fi gira fempre . 

Vengon tre altre,e par eh 9 ognun Vinchine 
E più, che l 9 altre le gradifea, e ttime • 

E con ragion però che fon diurne 
Quefie vltime , ed humane quelle prime: 

Ed al bel I{egno, che non ha mai firn. 

Ter la ttrada del del bella e fuhlime > 
Tarch 9 elle fien le guide, e le lumiere , 
C 9 han da condur quelle beate fchiere. 

Er ani 9 alt e donzelle dici/ io ferino, 

Vna vefiita a bianco, vn 9 altra a verde > 
Simile a puro, e trajparente duo. 

Et a bel mirto quando più rinuerde; 

La ttr%a a roffo e d 9 vn color fi viuo, 

Ch 9 a lato a quello ogni gran fiamma perde* 
Mottra la dina de la gonna roffa. 

Ch'ella d 9 a fi ai via più, che l'altra poffa . 
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£ ne Sàn fegno ancor le nobilitale. 

Tolte da Chrifta da fi lunga noia ; 

Le quai co' lauri in mano , e con le palme 
lei Stria piu, eh' a V altre , moflran gioia ; 
E mentre elle portar terrene [alme , 

Pi feguir lei nulla fi fianca, e annoiai 
JE fan che folo del fuo foco accefo » 

■E' Dio dal cielo su la terra / cefo . 

Quefie, ed altre del del , donne gradite 
Juan al ben T rionfo, e fu bel degno ; 

Ter che quante virtù mai furo vdite 
Ornar terreno , nè celcfie ingegno ; 

Tutte ne la fua morte infieme mite 
Tur co'l Signor, sù'lgloriofo legno ; 

Onde , coni elle han parte a la vittoria > 
Cofi conuien , che l'h abbiano a la gloria % 

jl carro , v* fi ede l'alto Jmperadore , 

Che gemme, ed oro non rende ano adorno; 
Era vna nube Jparfa à'vn folgore. 

Ch'ai puro Sole a me\o il cielfea feorno; 
L'habito illufire, e'I fuo proprio fplendore 9 
1 lauri cht'l bel crincingon d'intorno , 
Sono ifitoi fieffi rai, ch'vn tanto Duce 
Tronfi può d'altro ornar, che di fua luce. 

Sonan 

■% ~ ~ 

/ >: 
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Sonati per l’aria angelici concenti 
Ouunque l’alta, e nobil pompa paffi; 
Canore lacci e placidi tir omenti 
Si trahean dietro e Fere , e piante , e faffiz ' 
In mego a le beate alme splendenti , 

Quel Uè fi caro a Dio , cheto non Sì affi; 

Ma canta -per fi con la\facra lira , 

' Che’l nume vfato ad hor,ad kor gi’inffiira. 

'iCarth ite al gran Signor , cantate noue 
L*di (dicea per le belle Alme ’ volto) 

Tot ch’egli ha fatto fi mirabil prone 
- J l caropopol di catena ha fciolto , 

E con la deftra che’l del regge , e mone 
| il ricco fcettro al Rè de l’ ombre ha tolto , 

Ed a gli occhi del mondo, ed a noi moflra 
]La fina, clemente, e la fallite noSìra. 

’jtf cordato del grande ardente %elo. 

Onde ab eterno fua pietà L’accefe; 

Ter liberare il mondo , aperfe il cielo, 

E l’alta fua giufiitia fi e pale fe; 

E*l diuin verbo ; auolto d’human velo ; 

. Jt fodisfàrper noi , qua giù difcefe; 
v E i termini del mare, c de la terra 

vider fua luce , e i Regni di Sotterra . 



i 
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La terra, tornare, e ì lidi più lontani 
Faccian fefta al dator de la falute : * 

C imbuii, e cetre, e tube, e voci, e mani 
dir Valte (uè lodi, non fian mute . 

H oggi è quel dì eh* è tolto a i colli h umani 
Il giogo del* antica ferule ute . 

C on quefio, ed altro quel diuin Poeta 
ìnuitaua a cantar la gente lieta . 

Continuando il canto il tfè giocondo. 

Del* altre opre mirabili non tacque ; 

Si come pria , che fhbricafie il mondo. 

Lo I pino del Signor fen già su l'acqu t , 

E conte il del, la terra, e*l m ar profondo , 
Ed ogni cofa. fenica pente nacque ; 

E i da la pia parola fu produtto , 

C on din F accia fi y folo, il mondo tutto v 

1 E come pria eh* ergeff e falca mole , 
il vago lume l'alto Dio produce ; 

E qual il buon dal reo fceglier fi fole, 
Diuife da le tenebre la luce : 

C omefcce la Luna , e fece il Sole, 

E la notte, cb*adombre , t*l diche luce » 
Efè lecitile politane erranti , 

Egli altri del tifi lumi, eh e fon tanti • 

• 1 • Canti , 
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Can t ò, come la terra, e l aequa, e Vària i 

Empiè di tante guife d’ animali ; 

E tutti in foggiagli adorni fi "paria ; 

JL quai diede lefquame , ed a quai Vali , 

%A quai la lana , ebe’n color fi paria 
Hoggi cotanti ; a quali il pelo, e quali 
Armati il corpo , e quali inermi ha fatti* 

E i più di loro agli altrui commodi attk 

Come la terra , ch’era pota , e nuda , 

Vuol, eh e d y herbe,e di piante s’empia, ed orni; 
E nel fuo grembo i bei metalli chiuda , 

Onde crefcendo il mondo più s’adorni : 
Ecome tutto il bel lauor conchiuda 
il gran F attor nel corfo di fei giorni 
E’I fettimo, che poi celebre fue ; \ 

S’acqueti, e ceffe da Valte opre fue * * v : 

Cantò con note quel diuin cantore * 

Che par da me^o l’alma fe le fue Ha; 

Come hauendo Dio fatto in fi poche bore 
Quefla,del mondo, machina [i bella. 

Creò poi l’buomperfarnel pofl'effore. 

Chi’l mondo tutto fè con la fauella 
Vbuorn folo formar polfe di fua mano , 

Ter farlo afe più caro > e più [curano . 

Mprima t 
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E prima , chcH buon più in là proceda, 

HumUfi volfe alfuo gran padre .Adamo, 
Qua fi perdon, per dir di lui ,gli chieda 
E quel cui nulla allhor poteafir gramo , 
TSlonpur con gli occhi par, che gliel conceda. 
Ma dica ; Di pur figlio , perche 3 1 bramo ; 

Diafn lode a Dio pofeia , chè 3 l mio peccato 
Cagion di tanta gloria al mondo è flato* ■* 

li baffo, che di fua mano il faccia; 

Ma il fk ( diceua) V alta fua fembianga, 

E doue ogni animai conuien , che giaccia 
Col volto a terra , pieno di baldanza; 
Vhuom foto ir fece eretto in del la fàccia. 
Che mirila fua patria, e la fua fianca; 

E fere, e augèlli, e pefei, ed altre cofe 
T utte, che fè; fitto 1 fuoi piedi po/è . 

E poiché a l’huom fi altamente fitto, 

Egli hebbe ogni altra cofafittopvfta : 

D alto fi up or gl* ingombrò gli occhia fitto , 

E datatogli fuelfe vìi 3 ampia coffa , 

E ne forinola Donna, e la fé ratto 

De l huom compagna,e lorfu legge impoffa , 

Che l vn da l 3 altra mai non fi a diuìfo, 

Ed hebber per albergo il Varadifo. 

Epofli 
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J Epofliin lor balia gli alberi tutti * * 

bel giardin fortunato, che fon tanti ; 
D’vn’arbor folloro interdirei frutti. 
Sotto tremenda peha;e gl’ignoranti 
Dal ferpe ali ut o ad ingordigia indutti 
Difpregìando di Dio gli ordini fanti ; 

Quel pomo in ritta amabile afiaggiaro » 
Ch* a lor fu po[cia 3 ed a noi tutti amaro . 

Onde sbanditi dal terren felice 
E da le rìue di letitia piene ; > 

Fer vita altroue afflitta, ed infelice, 
t/lmbo duo condennati a varie pene ; 

E come arbor , c’ha infetta la radice , 

Ogni fuo ramo ad infettar poi v iene ; 

Co fi lor macchia venne a dilatar fe , 

E fopra tutti i facce fior fi fparfe. 

Vede a il gran Dio quefl’huom me de fino poi. 
Che fé Signor del mare, e de la terra 
Egli dia tanti de ’ tefori fuoi; 
precipitar morendo , aneti ei fotterra ; 

gioua punto a j valor ofi Heroi 
llfkr co’ viti j mentre viffer guerra ; 

E quel , cb al del pofe dolore interno , 

Ir tutti preda del nemico eterno . 

Deliberò 
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Deliberò d’ v far la fra pietade 9 
Sen^a che ala gì ufi itia fi de frodi; 

E non baucndo l’huom poffibiltade , . 
Mandò il fuo figlio , e ne* terreni nodi 9 
Fatto huom s’auolfe la diuinitade 
‘ Ver che sul legno affiffo d’ajpri chiodi , 
“Poffa fanar l’altrui con le jue piaghe 
Ed huom foli per tutto il mondo paghe*. 

Odinofirafalute opra Jlupenda 

{Efclama il cantor fanto , ed alto intona) 
jLccìò che lagiujiitia non s’ offenda , 
tAl fuo. proprio figlimi Dio non perdona 9 
E perche L’alta fra clemenza jplenda 9 
Il proprio figlio in facnficio dona : 

Co/i le due virtù, che firn contefa , 

Man, di pari l’honor ne l’alta imprefa , 

Co fi le por te apre il Signor che chiufe 
Eran del del e le tartaree [pez^t 
Inqueftq bel jubietto fidiffuj'e , 

Tra via cantando , il t{è con gran dolcezza 
E pien di fowma gioia, al fin condufe , 

£he non minor di Dio fu La grandezza , 

{Se ben come opra fra doueua amarlo ) 

In ricompre il mondo , ché’n formarlo. 
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E U Vittoria» elaL etitia in tanto 
Spiegattan per quell’aria le belle ale , 

E gioia fe applaude ano al n obli canto y 
I Coronate di fronda trionfale. 

La vaga Fama ber’ d’vno, bor d’altro canto , 
Sen vola ancb’ella,fpefio il fuo immortale 
Spirto pon dentro ala [onora tromba; 

Onde la terra , e’L del lieto rimbomba . 

, JE7 Tempo ancor , che vecchio lieto /piega -* 
L’ale fuc, l'vna bianca, e l’altra negra ; 

£ dinanzi a l’ Eterno bu mil fi pieg a , 

E di trar quello iftante fi rallegra : 

E che dia fine a fue fatiche il prega , 

E chiuda il corfo fuo con fin fi allegra: 
Toiche non fpera di recare al mondo, 
jlnno mai pià fi fàufto, e fi giocondo* 

Eg Tinnocenti pargoletti amori. 

Che di fanti defiri accendon L’^ilme 
f Tinti le penne a mille bei colori , 
inghirlandate di vittrici palme, 
yerfan pioggie amenifjime di fiori 
Sài crin di quelle febiere iUuftri, ed alme ; 
Di c he ciafcun ha lafhretra piena ; 

E fpargono d’odor l’aria ferena • 
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ìtt quel primiero, e belgiardin eh 9 eterno 
Ha quafi*lfiore,o il sol formontiy o chine ; 
Oue duo * pecchi illuflri hanno ilgouerno , 

C he mai hongionfer di lor vita a fine; 
Condutte egli ha le fchiere da L* inferno , 
Ch* efier denno dr.l cielo cittadine: 

E eofto tornerà V a Ima celefte . .<■ , 
•A ripigliar la già lafciata veftc . ; 

•Andranno al fa fio che*l bel corpo ferra. 
Saffo felice a tanto honor degnato ; 

E*l corpo , che qual l*Mma fu fotterra 
Da la Diuinità fempr e guardato ; 
%ipiglierà,non grane, à mortai terra; \ 

M aliene e terno ,e tutto a pitti beato , 
•Agile a gir su l* acqua e per l'inane, \ 

• Sciolto da tutte quahtati h umane. . ^ 

In quel punto, cht*l Sol l'aria colo ra, 

E L*h umide ombre fi dilegua intorno ; 
Infume imiti dal fepolcro fora 
vfcirà'l corpo d*alta luce adorno . 

E la bell* •Alma.al modo ; che'n queWboro 
infume vniti efeono il Sole e* l giorno , 

F uor del grande Oceano, che gli afe onde; 
allegrando co*l del , la terra , e fonde. 
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V» 

J me faggi deldìgià vèngonforaj ' " ' l 

(piffe il Vro fetali citagli occhi riuoho) 

T^è guari indugiar può la vaga Aurora 
jt trar de Fonde il rugiadofo volto 
Tempo è ch’io parta che mi chiama l’hora. 
E’n quefto dire,ouer#he tutto auolto 
Lfvn 1 ampia nube ò fciolto in aria foffe; 

Va la vifta di Vietro dileguo fie, 

Qual huom#he cinto £ ombre ofeure t denfe , 
Scn uà la notte#’ l torchio accefo hainnanty 
Che d’intoppo fecuro, e cTerror tienfe : 

Ma pria, ch’ai chiufo fi rico uri# ftan%i> 
Vento improuifo il viuo lume fpenfe ; 

Si che confufo,gir non può qual dianzi- 
Talparue a Vietro di rejiar dapoi^ 

Che’l Trofeta fi tolgagli occhi fuoi. 

Sparue il Vrofeta, e fparuer prima a volo 
J fimulacri di quelt dime belle ; 

Come pria di L ucifero dal polo 
Sparuero ancor le fchiere de le {ielle * 

E fi rimafe il fante JLpo&ol foto 
Qual era allhor , ch’egli vfdfucrr di quelle 
Tenebre de lagrotta folte# cupe ; 
Mamnlontandalafcabrofarupe . 

41 ime del vndecimo Pianto • 
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PIA N T O 

D V <> MC IMO. 

G ià lieta vfcia del mar ìfUur'ota bella , ' 

£7 del Yendea di color mille adorno 
L’aria, e la terra# t'acqua, e la fuattcUa 
Ridean più de tv fato a lei d'intorno: ; 

E non fèn^a cagionficome quella 
Cb’imbafaatrice, e f corta era fon giorno 
Il più fhtittojl più vagoli più lucente , ’ 
Cb' vfcijje mài detfen de l'Oriente . 



. i » »• • * * . 

Spirto di inai non più fetititi odori , ' > 

Effdlauano e poggi , f campi# valli ; 
Tartan Fberbe fmeraldi, e gemme i fiorL 
E le rugiade lor perle, e crijtalli . ' 

Gliaugei de' pigri nidi vficendo fuori , 

F e an fopra verdi rami allegri balli; 

E con note , c/;e /è/«<z vdir non fole , 
Salutauan cantando il nono Sole . 

A. 2 
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[T{6n fpuntb mai fi luminofo, e grande 

Sul carro ardente il vincitor de l’ ombre ; 
Squarciando il velo, cbe la notte fpande, 
Jpuuol non lafcia in aria y cbe l'adombre ; 
iAura fuaue da diuerfe bande 
Spirando, parche l’vniuerfo ingombre : 
Già vede Tietrovfciril Sol di Gange 
E'I mondo rider tutto y ed ti folpiange . 



Vede ogni ccfa. oue cbe miri , allegra 
L'afflitto Tietro y da fefleffo in fuor e» 
Toi cbe la notte giàdorata, e negra 
Sparuti pur fi ente vn non sò che nel core 
Cbe'l con fola talbor , fe no’l rallegra , 

E qua fi fcema parte del dolore : 

Se n'ammira egli y e non sa quel y cbefia 
Tardo di core ai detti d'Ifaia. 



Gira per tutto gli auidì occhi a torno » 

Cbe defir nono il cor timido adefea . 

Si rnerauiglia , ch'hfi puro il giorno 9 
E nel campo a diporto alcun non efea. 

Toi eh* egli ha fuor guardato d 1 ognintorno , 
Ed huom non vede alcun ; benché gl'increfca, 
Volge' l piè a la città dal de fio tratto 
Jb'pdir a pieno quelrfb’iuihabbian fatto. 

Mentri 
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Mentre del fuo gran F v è cerca d'vdne , 

£ che nejfun v’appaia, bomai fi lagna ; 
jDa le mura crudeli ecco huotno vfcire 
Fuor vede in atto , che fi doglia , e piagna: 
fargli a l’aria del corpo, ed al venire 
Vn di quei , che nel duol piu l’accompagna ( 
Fede, ch’egli era,mentrt fi apprefiaua 9 
Vn di quei, che’ l Signor più forte amano* 

Come ambo,& anco di lontan,s’han i ’ifìi, 

I duo, dal [ottimo hè cotanto amati; 

Chi potrà dir de’ doloro fi , e trifii 
Le lagrime quai furo, e gli vintati? 

Tu, che maggior degli altri Euangelifli , 
Gli alti mifleri al mondo hai raccontati ; 
T?oi ch’io no’l so ridir, per me l’ejplica , 

0 dammi il tuo fàuor> tanto cb’io'l dica . 

Con altri pianti , e rotti da fignoigt* • c 

E con note di duol fi [aiutar o > 
t come fo fi er d’egual macchia foygj, 

Cb’effi fian’viui , e morto il Signor caro; 
Stan chinili volto , e quafi lingua 
Cominciano a parlar fi; efion le paro - 
Le tronche fuor di bocca, e [cerne, tanto 
Le [offotana, e te vfurpaua il pianto . 

H, } D(b 
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Deh dimmi ( gridò l’vn totto che diedre . . , 

Loco il pianto a la voce , ed al de fio) 

Dimmi del mio Signor ;fe fi concede . 

. . ji chi*l negòyche dica il Signor mio ; 

Con quantomeni l’alma la fua fede 
Zafciò [cacciata da quel popol rio i 
C crear on dare ala [ita morte [patio , 

Ter goder lungamente delfino ttratio è 

Che vuoiyck’io dica* magma (rijpofie 
il giouane gentil q nani* egli metto) 
Quaifion le Fere , a la cui rabbia trofie 
Sua vita il Signor nottro;e fiaprai’lrcflo. 
Dehyper quel petto fin cui vedefti cofie 
Dormendo, ch’altri vntfua non vide defloi 
Dimmi ( dice a del del l*v r cier futuro) 

Le peneri fin del noflro l\è>quaifiuro* 



Se tofio ti fi renda il caro obiet to y 
Onde bora altrui durerà nba diuifi ; 
Dimmi quanto fieguì > poiché del tetto 
Crudelfion foraci grand’error commifi; 
Se ben cala vdir lieta non afpetto ; 
Comincia a dirfittamd qui prefio afiifi ; 
One venir non puote buom^che ne turbò : 
Fuor de le firade .efiecuri da le Turbe. 

" se 
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Se ben di tornar toflo a la dolente '. 

Del Signor madre,e mia, cura mi preme ; 

La qual folingax tra nemica gente 
Del fuo frefeo dolor fio[pira,e geme; 

Farò quel, di che preghi cefi ardente 
Diflc cor t epe, e s\iuniaro infierite; 

E ragionando, tutta via raddoppia 
1 1 pianto amaro la dolente coppia . \ 

Tiù ti dirò ( dicea ) che s y bor m*inuolo, t 
E felei lafcio per alcun momento; 

Defio Rincontrar te mi moue filo, 

Di cui, non che pietà, gran doglia fento » 

Ben è di pappo il cor che non ha duolo 
{tijjpofe a lui) de l*afpro mio tormento 
Onde via piu ti prego, che non tacci ; 

Ma al mio de [ir pietofo fodis facci. 

E fi tto oliai, e palme, e tra virgulti 
Bìnchiufi,oue più nero ti terren fembra , 
Ver ftar dal del » non che dagli altri occulti ; 
^Arnbo fi fero a le già Ranche membra 
t>i duo ce [piti peggio, e da fingulti 
Mentre la fiera bidona fi rimembra ; 
il giouane afialìto tacque alquanto; 

£ co fi poirupptil filentio t e*l pianto. - 

K 4 E qual 
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E qual fard de * perfidi inhumanì, 

Che più col ferro quel bel corpo offefe; 
Quando* Ifcruor de* petti, e de le mani* 

• Raffreddato fard, che fi gli accefe ; 

Che ragionando degl*indegui, e firani 
Maxtir del nofiro Chrifto, e de l* offefe ; 
Dal pianto , e da le lagrime fi tempre ; 

E che*lcor di pietà non fi gli fiempre • 

Tennero il noftro uè dentro il palagio 
Del Vrincipe erudii de* fiacerdoti. 

La notte tutta , e ben pare al maluagio 
Topol, che pigra oltral*vfato ruoti ; 
Tronche*! vegghiar rincrefc agliai difiag'u 
Ma accio che tofio nel fino j àngue nuoti ; 
Rotò la notte a lor pigra noto fa ; 

Ma notte non fu mai tanto dogliofa . 

le none ingiurie , gl* inuditi ficcmpu 
Da far pietofia ogni arrabbiata tigre , 

Con chelifer la notte iguerrier empi 
L *hore pafiar, ch*iuan fi lente e pigre; 

C hi farà mai che narri , ò pur contempi ? 
Credo, cht*l del di bende oficure,e nigre 
Ter non veder, fi coprì gli occhi tutti , 
l’I S»U indugiò ntifalfi flutti. .... 
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Ter non veder patire il maggior Sole , 
Spuntar quefto minor tardi fu vifio; 

E ben motivò nel vifo, che fi duole , 

. vfcendo poi fi nubilofo , e tritio . 

Venuto il dì, eh e l* empia turba v.ole , 

Ean con figlio, e legato adducon Chritlo, 

JL l tribunal di chi lo fccttro in mano 
Jjene, in vece del Principe Promano* 

E bencbe odiose furor gli /proni, e portei 
Fren di religion pur li ritenne 
non pa/j'ar del Tre fide le porte , 

Per riueren^a di quel dì folenne ; 

Orni* egli vfcio ver lor fuor de la corte ; 
hd vccider colui, che del del venne 
Ter darci vita , ilpopol reo non paue % 

E nel pretor io entrar Rimò fi graut '• 

Chi potrà, dir le colpe , e le querele, \ 

eh’ innanzi al nouo giudice li danno , 

Ter furio al giudicar via più crudele ? 
Eicon {quando altro i rei produr non fanno ) 
Cb’a l’ Imperio ribelle , ed infedele, 

Tlplfuo difnor s*adopri, e nel fuo danno i 
E che di volontà le turbe muti , 

M vieti* l dare a C tfare i tributi.. 

Che 
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Che non fatto l’ingordo fuo defio, ' ^ 

Che di terreno I{è titol s’vfurpe ? 

0 fa figlio nomar fi del gran Dio ; 

Terche’l diuin , non pur l’ human deturpo - 
Moragridan rabbiofi, mora il rio % 

0 dì croce ,ò dìmorte viapià turpe • 

£ d’ira, e d’alte grida ilpopol tona ; 

•Urta L’vn l’altro , e lungi il rumor fona - 

Cefi di verno borrido,bofco ^Alpino, 

Quando gìofiranpiùv enti, ò vanno infìeme» 
Suol dar e alto fragore , e feoffe, e chino 
L’vn arborei’ altro intrica , e grana, e premer 
Eco filmar fe’ìtwba Euro è Garbino , 
Ùndefour’onde (finge, e muggia, e fremei 
Talché lontan da Far cno] olito, 

1 \im bomba il fiero orgoglio, t*l gran mugito * 

$1 Romano, che sà de gli empif Hebrei ? 

L’alt tregua y il liuor,gliodij e le frode, 
S’infegna d’addolcir gli animi rei , 

> £ fkioglier l’Innocente', e perche egli odt 
O par gli vdir, ch’ei fi a de’ Galilei; 

Inatto al palalo il fè menar d’tì erode; 

Ch’è qui venuto {ha pochi giorni) il fiero 
Si com’huom delfino 1 \egno y e delfico i mperó * 
* - 1 i Gran 
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Gran tempo il crudo H erode egli bit defire 
Di vedere, e d’vdhre il signor nofìro; 
i *P Cr cui tanti già il padre fè morire 
Fanciulli, e*l figlimi fuo l*borribil moftro; 
Opd'bebbc alto piacer deljuo venire ; 

E che gli fia qualche gran fogno moflro 
De l alta fua virtù giafpera, e brama. 

Di cui tanto fonar s*odeta fama * 



Trendon gl'inuidi H ebrei noua fperanga, 
Ch 1 al defio lor s*ageuoli la firada , 
Menandol quitti e con maggior baliangat 
’Procuran^che sìtllegrtoa morir vada > 

F percheH jj£ c he*n crudeltà fauanga 
u il padre, fnud\ in lui più 1* empia [paia ; 

Gli appo ngon de gli ecce/fi, e de* difetti: 
Ona*egli,e*l Regno fuo tema , cfofpctti . 



Dimanda il Rè fuperbo di più cofe 

L huom,cb b*l vero faper del padre eterno : 
E nulla al crudo vnqua il Signor rifp )(e , 
Ond egli,e fuoi guerrier Irebbero a fcherno 
E rifò in loro, e merauiglia pofe 
Ch a qiteiyC hanno del popolo il gottemo* 

H uom fi fatto, ed a lui Itabbia mai dato 
Tema disegno ,ègelofia di flato * 

Mdofi 
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Z dopò molto dimandargli e molto , 

Voi che fi ride la rifpofta in yano 
„ Attender tanto ; a giochi , e fchtr^i volto 
il I(è più eh* altrui acerbo ,\éd inb umano. 

Di bianca vefle. per ludibrio auolto 
Rimaner fello al Vrefide Romano: 

E feendo l'vn de l'altro ajpro nemico, 

H or a fi facon fi beimelo amico : 

la [ciocca plebe, egl'inuidi Tiranni, 

Qui congregoti,flrepito firn grande; 

Che T Innocente a morte fi condanni . 

Vedete , come H erode a noti rhnande 
Che'n lui cagion non truoua,onde'l condanni : 
il Vrefide dice a . S'opre nefande ; 

Degne di morte non hauejj'e ei fatto, 
(Gridano i rei) non l'hauriam noi qui tratto* 

Mena [eco il Signor dentro la reggia. 

De Veffcrfuo lo chiede, e del fuo flato ; 

; E'n tanto ilpopol fuor freme, ed ondeggia, 
Qual mare a piè d'alta montagna irato . 

Vien fuor più volte, e femprepar, che veggi* 
Viù incrudelir qut* t{ei; ne fa turbato , 
Com'egli in tanto intrico fi rifolua; 

Bencbe'l defirfia fempre che l'affolua . 

Grifo 
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Grida a tua voglia, e latra, e ruggì » e fretti 
Empia, rabbiofa, irrational pleb accia 
t (Diceafra denti) non furai, che [cernì 
Del douer punto,e fi gran fùUo io (ùccia* 
'Kou vuol la legge de la [anta Temi, 

C b*a torto offenda altrui, perche a te piaccia 
n, per feguir tua voglia iniqua, e rea: 
Lafcierò l'arme de la bella <4jtrea. 

Ma per che 9 l mar, quando ha maggior fortuna 
'Hpn è terribil tanto,eperigliofo , 
Com’vnpopol, eh 9 armato fi raguna* 

E corre a danni altrui fiero e rabbioso t 
Vfafouente pey placargli , bor vna 
, Defire^a, bor altra il Tre fide ingegnosi 
Qual buon nocchier,che siTlgouerno fiede 
Hor L'onda rompe, bor al mar afpro cede. 



Mille vie tenta il Tre fi de, e riproua - . . 

Difùr,che'l noftro t\b libero fila ; 

Com buom,che sa, ch'altro non è, che muQua 
Opti Principi, che inuidia,e gclofia y 
M a tutte in van, quanto più fa, mtn gioita. 
C be i capi rei tiran la plebe ria. 

La qual de la fua morte fitta ingorda , 

Qjicl fol intende, ed a tutt' altro èforfia, 

MI arida 



w. 



r 
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Manda la Donna fua piu d*vn méffaggio * 
Jqje l tribunale adirgli, ed esortarlo ; 

Ch’a qli’huo giufto,epio no fàccia oltraggio; 
Ma di mano a Giudei cerchi di trarlo ; 

E che correr non debba ( s egli è faggio) 

Col furor di quei ciechi a condannarlo , 

J quai da ferpe d’atra inuidia morfi , 

Con tanta rabbia fono a lui ricor fi . 

£ ch’ella pria, cbe’l Sol gli o mbrofi véli 
Bai volto haueffe de la terra fgombri ; 
Feduto ha pegni e rifion crudeli. 

Ondi ancor defia par, che qua fi adombri: 

E che co fluì ben cbe’l fuo nome celi 
Sotto burnii forma, e corpo huniano ingobbì; 
Efiernon può, che nafta d’huom mortale » 
j, 7{aftc(F*nDio,e certo ancffegliè tale . 

Cbe’n aria lui ftderfour’aìta nube 

\ vederle haparfo, t’n maiejiateaddutto; 

Di fthiere , e d’arme cinto, a fuon di tube 
Chiamar qua fi agiudicio il mondo tutto; 

E veder gente,ch’arda,vccida,e tube, 

E fangue e fiamme la città per tutto 
E lui, che di fua man folgori ardenti 
S opragli autor de Infila morte, auenti* 

E fittiti* 
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E Simulacri o/curi, ed umbre lame 
Quella notte di lor la tennér cintai 
E cofe altre più rie vederle parue ; 

Chela lafciar nelle ttoqua/i e flint a . 

d 3 altro jche di quefio , poiché fparut 
Jl fanno, a lei fouien dal timor vinta; 
'K? n perchè 3 i maggior fi a di eh 3 ella tema: 
Ma che di tante vijì on, fu ctlrema. .. ^ 



Il Vicario di Ce/are,>che volto 
Del Signor nofiro a fcampo haué*l p enfierò? 
Dentro fi turba,*/! /colora in volto 
Jn afcóltando il mefio torrido, e fi ero: 

E tanto più d 3 opporfi dicieco, e fi olio 
'Popoli difegna, e porgli inauditi vero? , 

E far dueproue (? efier può fi fc altro) 

T oglieria furia a l va, la morte a i altro. 



Tarò lor dice {e tutta via con arte) 

Che del fuo error punito fi corregga;; 

E’I fece flagellarjfinch e ie /parte 
Diliuor membrana pena e gli in piè regga: 
E Sperando il furor /edar in parte 
De V infiammata plèbe, co me il veg^a 

I ui apparir co fi mal concio, e domo ; 

II menòfuow di/fe ,* Ecco guìfbùorm. , 

- IPria 



- ? 

■» 






* 

X 



<? 






\ Lagrime 

•pria che tnoflraffe a le rabbiofc genti : j 

La di [angue .eliuor tinta perfona; 

Qltra gli a fari flagelli , di pttng enti 
J^ufcbi, man cruda il noflro Uè corona . 

Jl capo, a cui le bielle più lucenti , 

La sà non potrian far degna corona : 

Qual giouane di fior le tempie auinto, 
D'acute faine 3 è qui trafilo, e cinto , 



' Dì faine incoronato » il capo [unto , 

Verfa pioggia di j angue d'ogni intorno ; 

E*l corpo auolto di purpureo manto 
jL la crudeltà flejfa recò [corno: 

Ciò ben iouea faettaco l fiero tanto : 

DÌ co fi fatto illuftre ha bito adorno 

Con canna in man per fcettro , e tal diadema 

jtppar del del la Maieftd fitprema . 



m 

r 



Ecco l buoni dific,t’n queflo lor rinfaccia 
Gli [ciocchi lor [ofpetti, egli odij indegni ; 
Cbuom,cbe fi afflitto , e mifero fi giaccia. 
D'ingombrar Signoria , d'occupar Bggn 'h 
Contra ragion , fi timidi li fu cda; 

M ben conofce, e vede a chiari fegni , 

, Cbe'n lui colpa non è, che fi gli imp ute 9 
Ma non chefappia l'alta fua virtute . 

T^on 



✓ 



v 
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Ityn sd chi fia*l Signor, n\ che fi dica , 

E parlando di lui profeta fetnbra; 

Ecco Thuom,che de l’huom la macchia antica 
L afta co’l [angue de le proprie membra ; 

Ecco l buoni, che co Dio V. buona tanto amica * 
C he* l fallo fuo qual pria, non fi rimembra; 

E per dir tutto. Ecco l’buom [antp,e pio. 

Che di pio s*èfhtt*buom,per fyr l’buom Dio, 

Ecco il purpureo l’alto Tiranno , 

Ch 4 tomi il ]\egno alta ingordigia fpinge ; 
Ecco l’arme, che moue a l’altrui danno * 

Ecco lafpada, che vibrando fùnge ; 

Ecco l’infegne , ch’ondeggiando vanno 9 
E’I numerofo e[cr cito, che l cinge, * 

Tar che lor dica\ nefhuiHa efiingue 
Del fiero ardor , che incende e petti , € lingue, 

f C om’huom,che caldo del liquor, c’ha forga 
Difiiv le mentih umane e tri/le , e liete; 

"Per molto ber , Vwrdor non fi gli [morena. 

Ma quanto più ne bee più li vienfete: 

€ ofi ntlpopol reo crefce, e rinforza 
E odio, e l furor, non che fi tempri, ò quetit 
guanto più veggon, che’l Signor già langue. 
Tanto più ebbri de fiati gir del fangue. ; ' 

S Vn*d+ 
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Pn* altro modo al Tre fi de fouenne, '/? 

Che faluar il Signor parue a lui buono j 
Douendo ti fare al dìfefto , e folenne 
D’vn reo degno di morte al popol dono ; 
Tropofe lor de 9 due , eh 9 a nomar -penne 
Se volean , eh* al lor ì{è deffe perdono. 

JL s*vdiron gridar qua fi vna -poce , 

Saluifi l altro# mora Chrifto in croce. 

Jl "polire ]{e dunque volete roi - 

iDifle ) eh* a tetra morte io ui condanni . 

He non babbiamo altro , che Cefar noi 
( Efclatnaron quei feribile quei tiranni) 

Ì chi l\è, faffi è de* ribelli Juoi , 

O H e vero fi fieda,òl mondo inganni 
Se tu lafci coftuìygridan que* rei, 

•Amico de l gr an Ce far e non f eu ^ 

Quelle parole nel mal fermo petto T 

L'incanto fur,che l crudo afpide moff ? ; 

•A morte il condannò, tanto il rifpetto 
inumano puote;e*n publico lauofie 
Le man, con dir delgiuflo f angue netto 
Io fon di lui . Qua fi bajleuol fofie 
•Ad alleggiar la colpa, ond’egli ègraue ; 

E con lauar le man l**dlma fi lane. 

' Laua 



} 
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Lana pur V empia man che fempre nera 
J^Ulmadel fanguc fia,cbe verfar feo , 
Crudel;ma la tua colpa è ben leggera 
U lato a (fucila del maluagio H ebreo, 
C*bebbe la mente fi oftinat a. e fera; 
Ch'cjfer ti fé, con tra tua voglia reo . 
Mifer,cbe per minacce fi mal forte 
L* autar di vita condennafii a morte • 

7^e gli ballò, de gli huonìiniprefenti 
Iltefiimon chiamar, e de* lontani ; 

Ma pregò il Solevi cielo y egli elementi, 
Quando r incauto fi la uò le mani; 

E . quanti Dij,e Dee credon le genti, 
Cbefian vendicator de* falli h urna ni; 

Ch* eternarne ragion di noi fi chiede. 

Del innocenza fua, facejjer fede . 

Face (per fede eterna, che nonfue 

Queft'buom di fuo voler dannato, e morte , 
s* appagò dirlo vna volta y e due , 
Hord 9 ira accefo-bor di paura fmortof 
Mal popol empio y a le parole fue 
V ia più duro diuien • S*ei more a torto 
Vendetta il mondo del fuo fangue pigli 
S oura noi (grida) e foura i nojlri figli. 

- S 2. Uhi 
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jfhi padri iniqui , e quanto a i figli altrui v 

Fu men,ch’a i voflri voiydannofo Herode t 
Se ben fu fi crudeli eh* ancor da nui 
Qua fi de l’orbe madri il pianto s’ode. 

Quei nati a pena ,e morti i premi fui 
Hauranno in ciel,-p’ fen^a fin fi gode; > 

Z i yoftrifon da voi non ancor nati , A 

Sotterra a morte eterna condennati. 

Stanca de' cacciator ne 9 Monti fcbiera. 

Dopò gran corfo y e lunga afpra conte fa ; 
Con tanta gioia , e pian fa intorno a Fera , 

I aitò mai da veltri giunta* e prefa: 
Con quanta allhor la turba ingrata t e fiera 
D el giudice crude l la voce intefa; 
tAddoffo al buon Giesùgittò le mani t 
Ver lui correndo e prò fimi, o lontani . 

Jlpparuer tofio i legni borrendoci}* erti 
'jqe l’aria fon per eh’ iui buom reo fia mefo 
Quan tunque vii, che mortai pena mertit 
Ch'apparecchiati hauean ini da prefio 
Vedi [e di fua morte ejjì eran certi 
Molte bore inan^ed al Signore flefio. 
Ter dar di crudeltà via maggior fegni ; - 
Tofer fopra le [palle i duri legni ♦ 
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guai fu aveder il I{è del del portare r 

Souragli homtri fanti, l 1 alta croce , 

Ond'ei pender douea; e tra l'andare , • 

Con verghe* e sferre, e con terrìbil voce 
'Empi [ergenti fremere ed inflare ; 
liccio che affretti ipiè via piti veloce ; 

Ed ei medefmo La fua bara porte 
*Al Monte destinato a la fua mortei 

De l’arbor grande, che'n siti tergo haprefo , i 
0 quanta ejfer doueagrauofo il pondo t 
Toi che'l gran fafcio era in quei rami appefi 
De' falli, e degli ertor di tutto il mondo . . 
Merauiglìa non è,fefotto il pefo 
Geme il Signor , che tutti ha meffi al fóndo: 
Ma le cagion medefme, ond'eragraue 
Credo, cbe'lfenno a lui parer foaue « 

Qual fu a veder l'alto Signor caduto \t 

Sotto l' incarco graue che l' atterra * 

Edio crudel fon vino, ed ho veduto r 
Il bel vifo Campar fàngofa terra ? ; 

Mi merauiglio come a darli aiuto 
Tqon fi de Jl after l' ombre di f otterrà , 

0 da pietade, e rìuerenTg addutti > 

Tipn fcendejfer dal del gli „ Angeli tutti • 

iii, s y k°* 
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T^on per pietà , quando le par che filila ’ £ ». 

(Se terapia turba a lui fi mottra pia ) 

Ma per de fio di toflo ini portalla , 

Oue del [angue fuo vermiglia fia; > 

La croce al buon Signor tolferdi [palla , 

£ ne grauaro vn 9 ch’incontrar tra viae 
jl va' Simon Cireneo la mifer [opra ; . 

Giudeo volfer porre, a fimil opra . . 

Trefero ancor nel fuo cader fofpetto* 

(ìlnobil capo già di [angue ejfauHo) ò 
. Che pria,ch’al Monte fofe y ch’ era eletto 

>Al fanto y e (in quato a lor) crudo holocauftoi 
Tra via non fi moriffe y ondt’l diletto 
Ch’effi attendcan tC vn giorno cofi fauflo ; 
Breuefi fefie , ed a l’ ingorde brame 
Mancafie il cibo degno di lor fame. 

Si come a fioca , e qufi eflìnta lampa - 

S’infonde adhar , adhor, grafo liquore ; 

Ter che la debilfua languida vampa 
Vigor riprenda y ed arda per molte bore; 
Cofi’l reo Huol y che d’ira e d’odio auampa 9 
Vorria poter ne’ membri del Signor e. 

Del [angue [cerno riempir le vene; 

Ter che baftajfe a via più lunghe pene . 
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Del grane pepo di quei legni fcarco . j 

li gentil corpo , che l* banca già Ranco ; 

Di quel , «offri tonfi falli, carco ; 

Trahe ver fa il monte l'angafciofa fianco } 
Dietro accompagna l*b onorato incarco > 

De la natura l* m perfetto , c '1 Manco; ' 

<* he (per a,al fangue bianco far fuo velò, 

E riempir le vote fa die in cielo . V » 

Cìa dinanzi il Signora Simon dietro, \ 

Duo ladri a i lati , intorno ilpopol rio : 
Colui coeletto in fpalla,e co*l feretro, 

V viuo , e morto giaccia il buon l{è mio 
( 0 * che compagna >o che (pettacol Vietroy 
E di farlo morir tanto han de fio , 

C fra irei non parche mai quefrhora giunga; 
Efia mille anni ogni dimora lunga • 

Ecco la pompa altera, e trionfale, ' £ 

C on che y l l{è noflro yfeio de la cittadt ? 

Cime quanto da quella dileguale , 

Con che Centrò quel giorno in male fi aiti 
Quando fa pr ah umili) fimo animale 
(fifa, al fuo paffar fipargea le ftrade 
D* alti rami e di Vtfliilpopol reo; 

Che venne incontro, e tanto konor lifeo» , 
ca /< S 4 Out 



.otagrimc 
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One fon gli atti detti , che’n fa* glori * » 
“Popolo difleal , que l dì cantafitZ ' V 

Come adator di pace, e di vittoria • * 
Con palme, e con olmo VbonoraftL 
Come t’vfcir fi tofio di memoria f ■ ■ i 
Come fi tofto di parer mutaftiì 
L’altr’bier di tanto bonor tiparue degno t 
H oggi* l meni a morir fopr’vn’vil legno . 



Jua turba appo luidipopol molto , 

E di Donne per duolo e pietà [morte , 
Che fi battean fouente e petto , e volto ; 
facendo alto ramarco,e pianger forte: 
cui la nobil fàccia il Signor volto , 
“Pallida già, de la vicina morte : 

V Za [aera lingua in t ai parole fciolfe , 
Che’l Tglo ardente in timor freddo volft . 



• Tenfandoui d’borrore, e dipietade 

“Par, che’i [angue ne ’ membri mi fi gelei 
Figlie ( diffe, e nomò l’alta cittade, 

' Ch'io dir nonofo poi che fi cr udele 
l(uina le minaccia) nonverfate 
Sopra’lmio corpo lagrime, e querele. 
Ma fien lagrime, e ftridi da voi /parti 
Sopra voiUe/fe 9 efopra ivoflriparth 
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Che verrà dì (forfè il tempo intta,e preme) 
Quando le madHmifer e diranno; 

0 fortunati ventri, oh* human feme 
J^on fè mai frutto, e petti che non hanno 
Vnqua nudrito,epercht’l duol I ifceme , 
Brameran gir [otterrà, e pregheranno 
J [or di monti, che lorcadan [opra, 

. -Cbe’l terren s’apra, e li divori, e copra . 

Giunti sù’l Monte agone infiiuBo, e piagge 

Di rei dannati a vergognofapena 
*pofe la turba federata, e pagga 
in bocca al delciel ) eh’ a morir mena , 

Di fde , e di vin mifio horrida taiga ; 

’jLctìb che fi rifiorì, e prenda lena 
Del fudor,che Tersola nobil fronte 
Tqeltrar del legnose nelfalir del monte • 

De l’horribilmiftura al primier faggio, 

Chiufe il Signo r le labbia , e ber non volle ; 
Batto per adempir l'altrui prefaggio, 

Far fi del reo liquor la bocca molle , 
Mirando del mio Kb l’indegno oltraggio » . » 
Uajpra felce delM onte fi fè molle » J 

Jl duro fafiù per pietà fi fpetra ; > c 

£i petti fagli Htbxti fi fan di pietra» 
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jyon èpià tempo d'oprar verga ò sferra, i 
Ma chiodi# lance siti bel corpo , ornai, 
Givnfa sul Monte, eh' era giorno a ter\at 
Il che del Sol malficonofcea irai , 

C he rugginofo corre# pugne, e sferT^a 
(Com' altri difie) i dellner più che mai 
Ter euitar fepuò vifìa fi atroce , 

Quado il buon Bj pofev quegli empi in crpce ► 

J)tl crudo monte al pii t eminente loco 
Mani, e piè gli tra fijfer a'ajpri chiodi ; 
Monche affigerlo al legno , e nulla , ò poco 
chi non vide i difpie tati modi : 

Za ferità, gli [cbergijl gaudiosi gioco; 
Sciogliean de' membri le giont tire, e inodi. 
Mentre adeguar co i legni, e trarli vonno 
l 4 nptrtcAue per fe giunger non fonno* 

Si y&tl* nobil carne , e il legno fedo , ; 3 

JtMtvm ruuide ma n graui martelli , 

Udwr.e punte, ò incontrin vena, ò nodo > 
fan di (angue (piccar viuirufcelli : 
panforte# credo il ferro fleffo e'I chiodo » 
Ch'b mené&ro del petto di quei felli ; 

Schifi e rie ufi, e quanto può s'arretri , 

(bei diumpièvon rompa Amen penttru 

* - il 

& - •> 
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// trdrpria de Tangufla , e chiufavefia 
Torfe al corpo gentil doglia infinita; 

1 . Che fuelfitr gli empij da la nobil tefta . c 
L’afpra corona , cl/impedia Tvfcita : 
r E ritornando poi Tatra y e funHia 
Spina calcata là onde era vfcita; 

0 rompendo altra carne , ed altra vena 9 
Tenfii qual fu del noftro I{è la pena* 

Trafi e Itfvefle mentre fi rinuerfa y 
Rjtfcei dal cuoio lacerato inferii 
Inchiostro il fangue par che* l corpo verfa ; 
' Che tanto flageUar quei Mafnadieri. 

Di piaghe idi liuor y di fangue afperfa 
La carne fanta y e*n megg a birri fieri 
il I{è del del dishonoratot e nudo ; 

Chi da mirarlo hebbe occhi , ben fu crudo » 

S e d f batter vi fio ti fouien mai y Tietro 
Scoglìoy oh’ irato mar falta y e per cote; 

Che poiché Tonda fi ritira in dietro 
t Pioueanco y e [puma la bagnata cote : 

Co fi Stima che fangue vino e tetro 
Tiouan le fante membra y homaigià vote » 
Dapoiy che gli fpogliar Tvltima (loia; . 

E tutto il corpo era vna piaga fola, . i 
il fine del duodecimo Pianto • 
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P ianti , fofpiri , e dnol fidi compagni* \ 

Chefofte da me longe qualche (patio t 
Tornate , e non fra piu, che vi fcompagni 
Dagli occhi , e dal mio cor t di voi non fatio » 
La terra pi^ che mai da me fi bagni ; 

Dijfe Pietro , efclamando a tanto (ir atiot 
E mentre l*vno fegue, e V altro intende f 
Dagli occhi d y ambo vna fontana fcende . 




fece il Tre fide porre, accioehe deflt 
jllto timor {die e a , ne y buoni » e rei * 

Siti capo di quei legni atri efunefii * 

(E forfè il fece ad onta de gli H ebrei) 

. Vna tabella , oue leggafi ; Q^V E S T l 
V GiESV NAZAREN RE DE* G1VDEI. 
Eran le note Hebree f Greche,e Latine » 



Scritte non fenica injpiration dittine •. 
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Che fi come trilìngue le più belle, 

Son quefie,e le più degne , f&eV womfa . 

£douunquefifcriua,efifiiuelle , 

Si fon con tanto honor ferine e diffufej 
(. Co fi cotnpoiì o il titolo di quelle , 

Tar, ebabbia tutte Calne infe rinebhtfe j 
£ voglia dir, che* l I{e che pende effangue* 
Terfaluar tutti ha fparfo imi fuofangue . 

lo ferino a molti de gli H ebrei difpiacque, - 
E fanno alto r umor, per che* l corregga; 

M a di mutarlo al Tre fide non piacque- 
E vuol, che qual loferi/fe , tal fi legga ‘ 
lai doue ilpr egio del Signor fi tacque 
Benché nomedi I{e darli fi regga: 

C he per dargli il fùo titol, fidouea 
' i{e del cielo chiamar, non di Giudea. 



Ter opprobrio maggior, locar tra dui ' 0 ; 5; 

^lTJ! rÌ e h r en r 1 ‘^ SAPUTO e lùncoi 
£ perche f off e a gli auidi occhi altrui 

Il trionfo crudelpiù fplendido anco, ' 
%Al7£Y quei ladri in alto a par di luì; 
VvnalfHo deftro latore l altro al mantOi 
E fu Ibuon I{e dannar o fra gl* iniqui . 1 
Ter/àrveraci i /acri litri antiqui. 

0 furto 
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# puro, ò dolce ò falutifero angue j 

Sempre à'amor ardente , e di pietade ; 

Che per dare a noi vita, pendi esangue 
:r Tfelgran deferto del’ bumanitadc 

*2fon confentir che*l pretiofo / angue ? 

Onde ( mercè de Valta tua boutade^ 

Son boggi e terra# legni, e ferri afperfì; i 

* Ter noi, da le tue piaghe indarno ver fi . ; 

Vifto il J^giufio in croce il popol empio , ‘ * 

7(on fpegne del furore , anzj.il raccende s . 
Chi la Deità rinfacciaci, chil tempio , 

Che vuol rifar; chi'L cap o ìlluflre offende 
Con canna vile , e’n trouar nono [cempio 
Tra lor , come di pregio, fi contende; 

paffar fanno vn fot momento in la ano . 
& oltraggiarlo hor co lingua,ed bor co mano . 

Mi tutto ardente d’amorofo gelo , 

Quando fremean più fieri nel fuo danno 
Taire (difiei fanti occhi aliando al cielo ) . 
Ter dona a co fior prego ; che non fanno 
Quel, cb'effif acci *n . Quafiilfofcovelo . 
Sgomf?ra y volefie dir, che* n su gli occhi banò. 
E ben moiìra,che’l padre iprieghi afcolti; 
Ck* a quella voce fi conuerfer molti .• ;; 
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pe la pià Yea mdfnada e piu feroce l\ 

Futon veduti molti , r molti ratto , 

C b vfcì dal f 'acro petto quella voce; 
dittar tarmere i furor tutto in >n tratto; 

E'I mio Chrìtto adorar sii avella croce , 
Ldtdoue tanti opprcèrij gli hauean fatto? 

E chiamarlo Signore , e tyefitpemo , 

E figlìuól vero del granpadre eterno. 

Molti fi fer di perfidi fedeli \- 

A queifuoiprieghi e potar Vhafie^e fari. 

• E come man del cielo gli occhi fueli, 

Già vedonyuanto inviò fi pecchi, ed erri: 

E molti piu che pria ciechi, e crudeli; 

'■ Vah tu,xlicean,ch in vn momento atterrì 
Del t empio antico la gran mote altera, 

E'n tre giorni il rifu fi corti egli era. 



Detti a gli altri falute,eda tefteffb • u 
S alute , al gran bifogno dar non puoi. 

E lo fcb erniari £ofì . incerigli fpeffò 
Lvnde' dui ladri, già conforti Jìiìn ; 

S e tu fei Chriflo je tu fei quel dejfo , 

Deh fatua te medefino , e falua noi. ■>** 

E.quafia paro de la turba fólta, • 

biffino del Signor, l'empio fi volta. * - 

à ‘ÌÌ II . 
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U deflro ladro y efuben deflro>e [agght • i,\ -><y 
'Poiché;* vnfi rubò ricchezze eterne; \ 
jt cui de gli occhi fanti il yiuo raggio v o 
Tocco del petto hauea y le parti interne ^ 

JL l'altro y ch'ai Signor fea tanto oltraggio % 
Mifer , che non ha ft, n?’l ver difeernei 
Si volfe con parole acre e feuerc, ■ ■■ ■ ri 

L'err or fuo grane dandogli a vedere ... A x 

tu (i diceua a lui) di Dio pauenti , 

Che tra noi pendevi vedi cieco>cd odi; . . 
Toi che infieme con gli altri empq [erpenti* 
Lavelenofa lingua vibrile fnodi; 
pegno dipena fei y fe n%n ti penti 
Quanto ciafcun y che Ifera ,e sfer%i y e'nchiodi » 
E tu ri andrai con loY giù ne l'inferno 
U fentir focone gelo t e duolo eterno* u ... 

Se noi qui y duro legno in alto tiene , y ; . \ r . x . 
Giufta tentenna, afpro martir ne diede: 

Unii fon poche y e quelle maggior pene , 

Ter darci eguale al* opre la merce de: 

M* cotlui y ch'vnqua altro non fè y che bene; 
Che [offra tanto duol qual ragion chiede; 
Quando mal far non pay che pena porti » 
li darfalute a gli egri y e vita a i morti . 
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indi volto al buon ^e, che tutto afperfó 
Del nobil f angue baueagià l'afpro legno : 
Souengati di me , benché per uerfo , 

Quando verrai, Signor y nel tuerbel regno i 
H umile diffe. ctii'l Signor conuerfo, 

Tfonpur non ba l'alta preghiera a [legno. 
Ala risponde fereno egli occhi, e 9 l vifi>-, 
Hoggi meco farai nel Varadifo . 

0 ' grafia, ò don mirabile , ò parole 
Da far l' ombre Slupir la giù [otterrà ? 
Contepla un'huom eh’ afflitto b or, hor fi dole É 
C he l’babbia il padre abbandonato in terrai 
E come quando efee di nubi il Sole ; 

Così'l valor defiando, che fi ferra 
Co'l fito Dittino afeofo in human velo , 

Vn ladro aggrega a la città del cielo • . 1 

per ciò eh e ei diede poco dopò quella 
*Alta voce , e dolente oltra L'vfato 
(Di che più fi ridea la turba fella) 

Dio mio, Dio mio, che m'hai tu abbandonato ? 
Che'nrimembrarlo, parche mi fi fuella 
L'alma integra dal petto addolorato : 

Qua fi' l corpo fi doglia, e fi quereli, 

Che tutto in man fi lafci a quei crudeli . 

r 
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yonper te fieffo ( credq ) tua per pai, * - 

Tugridaftiin quel punto ; ò l\e fyptfnp* 

L'h umanità fi dclfe , e i figli fuoi, 

Che tanti anni fiam predp de l’inferno . 
]\amaricar per te, tu non tìpuoi , 
Ch’abbandonato t’habbia il padre eterno; 

E come può lafciarti inforca altrui, 

Se gli è mai fempre in te, tu ferqpre in lui f 

V derido, del ladron l’ardente fede , 

Tietro,la lingua per dolor pexdeo ; 
jqongid, eh initidie l'alta ampia mercede , 

C h’ egli ha da Chrifio , ò la bontà eh ' eifeo: 
Madclfuograue fallo piùs’anede y 
E fi [corna in vdir, eh vn ladro ,vn reo\ 
Conftfii il fuo Signor così deuoto ; 

Quando egli il ftega, a cui piu , cb’altr'h noto. 

Dunque ( gridò, come’ l dolente Ticro (da 

La ligua feioglier no può, che ì duolgli anno - 
^id huom,cui nudo vn tanto popol fiero 
Schernire e ìgiuria>e sferre fere, e'ncbiod* 
Si come al B^e del del pofiente, e vero 
ai volge in croce vn reo,l adora,e loda; 

E dagli {e fendo anch’ei già nudo in croce) 
Quanto faòdarcò’l cuor* t e tonlavoceì 
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Ed il nego io, che tante volte il ridi 

Dar legge a l' onde > e poner freno a i venti: 
E venir pre/i voluntarij ai lidi 
1 pefciyper fuo amor ne ['acqua ardenti ; 

Ed vbedir a lui quai jerui fidi 

Gli h umani morbi, e i corpi più dì [pentì ; 

E gli empi [pitti vfeir de C altrui feno , . 

. E'I vifo far fi vn S ol chiaro fereno . 

Il caro al buon Cìesù , che dopò hi, } 

Vamabilvietrofopra ogn altro anfana; 
Oltre,che dolce , e pio de' danni altrui, 
Soueute a par de' propri] lagrmaua ; 
lìuafii fi pente cPhauer dato a lui 
* Co fa che 3 l fuo dolor cotanto aggrava: 

E fi udia, quanto può, di confolarlo; 

E diquelnouo fuo peti fi er ritratto* 

Deh dimmi (difft e 'Pietro, e maggior duolo 
Moftra portar, che no’l premea poco ante) 
Dimmi yna cofa, vb a ptnjatui jolo 
Tar, eh e dal petto il cor già mi fi fchiante ; 
Mentre berfaglio del rabbiofo Ruolo , 

; Sangue a terga piouean le membra fante, 

Z afflitta madre del Signor , che fe a ì 
Zunge, ò da appreJfo U juo dolor vedeaì 
V ■ . T 1 £i 
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Ed ei; l’afflitta madre, non già madre? - . r I 
; Ma infelice di donna fimulacro ; 

Ch'orba fi doglia in bende ofcure , ed adre; 
abbraccia, e bacia il piè de l'arbor facroj. 
Onde pende il buon l(e, tragente ladre: 

E del fangue , ond'ei tanto fa lauacro , 

Co n gli occhi laua il legno ; e le rincrefce. 

Che far no'l poffa a i me brande il sagu’éfce* 



Laua con gli occhi il tronco , ou'ella aggiunge > 
TiOi ch'ai corpo la su giunger non potè; 

E chi vedendo lei, pietà non punge y 
Ben. ha murato il cor d'alpeflre cote . 

Dal prefo legno mai non fi difgiunge , 
Mentre altrui forga, ò duol non ne la fcuote • 
Scojfa.alfine del duolgraue.edintenfo ; 
Languida cade, e perde lingua, e fieno. 



Da terra, come corpo fenga vita. 

Debile, a pena io la fiolleuo , ed ergo ; 

E non potendo d'acqua darle aitai , 

Quel fanto vifo del mio pianto afpergo . 
Figlio ( di ce a) dapoi, che la fmamta 
.Anima tornò al petto,ou'bail fuo albergo 
E'n chiamar figlio, par, sì reca geme. 

Che l'anima, e la voce ejcano infume . 

- Figli* 



Di S.PietroJ 



i 47 

Tiglio è terno di Dio , quàgìù mandato , j 

Fir^mente, e faper del tuo gran padre ; 
Sangue mio,lume y e fpirto y e vital fiato , 

E vita fleffa di tua afflitta madre ; 

Chi di fi chiaro , e fi tranquillo fiato , : 

Tra procelle m'ìnuolue ofcure y ed adrei 
E qual onda crudel contra noi s'erge , 

Te di braccio mi toglie y eme fommerge i 

ÌOy che poco aniffuì ddl'^Angel ditta • j 

Lieta y c felice fout'ogn 1 altra Donna ; 

Hor fonpiàycb’altra mifera ed afflitta 
Che de folata pianga in negra gonna - 
Toi che rimango a tanta doglia in vitta> 
Tiù durayfigliOì io fon y che la colonna , 

Oue t'han meffo y e più, cht'l ferro cruda > 
C'hoggi del tuo cruor fuperba fuda . 

Tiù volontier, fe da te gratta impetro 9 $ t 

Che te co figlio in compagnia mi meni ; 

E più pronta la giù ti verrò dietro y 
'Per quei t{egni fi fritti, ed inameni 
*/f vini, e per quell'aere ofcurp. e tetro; 

Che mai ne' luoghi lieti, e ne' fereni 0 

su non feiydal dìyche ti produffl; 
Mentre a te piacque > che con te co io fuffl , 

■ , T l Goja 
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Coda & io di veder , come al tuo lume . 

Fuga quell'e rubra eterna > e fi disfàccia : 

E come la caligin fi confarne 
* *Al bel chiaro feren de la tua fàccia : 

VoiC arda più il terrentp'tù l'aria fame, 
lui più ardita il tuo fàuormi fàccia • 

Che dicot^AbfigliOyla mìa Fh foftienk 
Ter eh* ella il duol>ed il de fio raffreni 

Con quelle, ed altre dolor ofe voci , 

Sfogali fuo duolla madre lagrimofat 
Mette pietà ne* faffi, e ne* feroci 
Tetti de* duri H ebrei toccar non ofa . 

7 *ho detto parte di fue pene atroci , 

Che tutte dirle , egliè impoffibil co fa* 

Dir pofio ben come li lingua feioglia. 

Ma chi potrianarrar quanto fi doglia i 

bagna (credo) il mar fi duro fcoglio ; ; 

Che l'alta Donna non moueffe a pietà ; 

E nel popol crudel crefce l'orgoglio , 

E d'abbracciar quel legno al fin le vietai 
Vietale, ch'iui sfoghi il fuo cordoglio 
Pome cofa che'n parte la r acqueta ; 

Sue Ita a forga dal tronco, indi s'alloga 
Men che può Unge, e la fua pena sfoga . vy 
• v.. t • Mentre 
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Mentre gli atti racconta ; e le parole 
De l*alta indire, e de le turbe in felle; 

£ corbe di fe SìcJJd ella fi dole , 

Che fen\ a il Càio figlio ih vita refi e ; 

Ejtfcei di heue, che fi sfaccia al Sole; 

Gli occhi par é àrio de Vfi'fcier cclefie ; 

£ benché lagrimàndo fi dileguo , 

Vuol tutta via che dica , e così fegue, 

Ì Già /piega Morte intorno a i chiari r ‘ai * 

De* diuin occhi le fue nubi , ed ombre ; 

E ne bei membri non è parte homai 
Che nero gelo non occupi, e ingómbre , 

E perche lume vgual non fpenfe mai. 

Credo ella flefia,a sì gran fatto adombre 
E pig ra >e flupe fatta il piè la porte , 

Douendo al di vita ella dar morte\ 

Attonita non men trema l'ofcura 
Morte in pc far, eh' ella he gliocchi bora entre 
Di lui , che fio (fe il dì l'alma 'tiratura. 

Ch'egli vfcì finora del beato ventre ; 

E la madre refi ò V ergine e pura. 

Mancah gh fpir ti nel bel corpo, e mentre 
Ei manca, al pupul reo graua ed increfice ; 

C he troppo tofio di tot mento egli e fice* • 

r 4 «A 
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E fapendo il Signor , che di fua vita ■ 

Mortai il punto eftremogid s y appresa; 

E ch’ogni cofa allhora era eseguita , 

*Ab eterno dal padre a lui Commeffa, 
jtcciò eh a pieno ancor f offe adempita 
ffon pur del fuo morir l’alta pronte [fa ; 

Ma quanto da quei faggi ynqua fi fcrijfe 
De l modo de’ martiri , HO fete , diffe . 

Che fete è quella, ò Signor mio , ch’affale 
L’anima fanta tua ne l’bora elìrema £ 

Sete per noftro amor, che maggior male , 
(S’efier poteffe) il tuo bel corpo prema , 

Sete de la falute vniuerfale , 

.De’ viuij e morti anfietate , e tema; 

Che’ l nabli fangue ond’hogginonfei fcarfo ; 
7{on fia per tutti ma per molti [parfo. 

Diyarij modi di tormento vaghe, , 

Vn vafo iui tenean le turbe fiere , 

D’acuto aceto pieni qua fi prefagbe , 

Che’l buon Signor chieder douea di bere 
Ter lo fangue , che yerfan le fue piaghe ; 

Ter le pn coffe ,ond’ ha le carni nere; 

Ter quella doglia , e per l’interna ambafeia, 
Ch e finte il corpo allbor,cbe l’alma il lafiicu 
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Il pronto al mal minìHro , che temprato 
Bal'vno,e l'altro amaro, afipro fciropo; 
Subito corfe al vafio apparecchiato , 

Lieto già del fiucce fio a sìtriji'vopo, 

\ Tre fa vna [pugna il traditor mal nato ; 

fcberzo intorno la coprì d'hifiopo : 

Trima del reo liquor tutta l'afperfc. 

Indiala bocca del Signor l'ojferfc. 

Qual cor farà che non fi rompale fpeTge, 

Se henfufifie di pietra è di diamante ; 

Ih dir gl'indegni oltraggi y e le fi erette 
Fatti al B^ègiufio , e dal reofluol errante? 

La bocca, ond'v fida al mar delle dolcezze ; 
Ond'hebbe il mondo tante gratìe, e tante ; 

Si vide allhor da man fo^a, e crudele , 

T unger d' aceto y amareggiar di fiele • 

La bocca, onde defioffi kuora talhor chìufio 
Tiu di fottcrrafin fono eterno i lumi; 

DÌlui, che tanto t el fece a noflro lofio , 

Tanto marcante fonti, e tanti fiumi; 

Dopò cotanto per ne i fangue effiufio , 

*Hpn ha pria, che'l fino fiato fi confiumi. 

Man, che li porga d'acqua vna vii goccia ; 
Maltrifio humor, che piu l* aggradi ìe noccia , 

L*cmpb 
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L'empio coppier, c’ha in man ruuida canna* 
In “pece d’aureo vafo a ’ bei fuori ; 
jll He del cieUcui mortai fete affanna , 
Tofe in boccagli amari offri liquori : 

In guiderdon de l’acqua, e de la manna. 
Ch’egli a fuoi diede de L’Egitto fuori i 
Quando li riuocò dal lungo effigilo* 

E li trofie di giogo, e di periglio * 

Trima,che chieda bere> e y n man del padre 
Lo ffirtor accomandi, ancor non Jciolto* 
*/£ Maria, poco fuor de l’empie {quadre r 
Volfe i fanti occhi , c’ii'anguinofo volto ; 
Ecco Donna il tuo figlio (ne di madre 
Titol le diede ) difie;lndi a me volto; 

Ecco tua madre; ondalo per mia la piglio* 
E d’ burnii jeruo.bonor mi diè di figlio*. 

Ella madre , e Regina, ella l’oggetto 
Sarà de’ mieipenfier , da hoggi inan'K}* 
Mentre ffirto di vita haurò nel petto > 
Ch’effer potrà , che poco me rìauanlj. 
Leal feruo di lei, come diletto 
Difcepolo del figlio era io poco anQ: 

E poi che M or te l’vn de * duo m’ha tolto 
m Adorerò de l’vn ne l’altra il voltò. 



Hor 
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Hot come, a queflo dir, lo fpirto a Dio >> 

Ella ancor non rendeo eruppe a dir Vieto) 
Quando [fogliar del gran t'ttol s*vdio > 
y ia maggior d* ogni Pregno, e d y ogni Impero £ 
Come a fua cara madre » il figlio pio 
Si moftrò ne Cefiremo sì feuero ì 
Come nel fanto dir fu così breue , 

Quando maggior conforto a lei fi deuet 

Breue rifpofe) il fuo figlimi le parlai 
Ter eh e più non Faffliga, e [addolori : « \ 
Tfon per feuerità , ne per priuarla 
De* buon conforti, e degli vfati honori . 

T[pn volfe in sùH morir , madre chiamarla » 
Come foleua a* tempi più migliori ; 

Cb* era gran fatto, fe quel 1 storne vdiua » 
Cbe’n sù quel punto ella rejiajie vini* 

Il prono in me, benché mi (àccia degno <.~ L . 
Di tanto honor pria che dal mondo parta. 
Tjel te fi amento, che fi fè sul legno ; 

Oue*l [angue fu inchioflro e*l corpo carta » 

E penna il ferrosa pena vdendo, tegno 
Valma sù’l cor , che par che*n due fi pctrUt* 
Tante parole non vdì in quel punto. 

Da quante fu faette il mio cor punto . 

Corre « 
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Correa del flebil giorno l'h ora fe fa, 

£ dopò l'atra, ed horrida beuanda; 

Compito egliè, diè voce, che non refa - 
Chefir di quanto di la su commanda 
Il padre eterno al mortai figlio; e in quefa. 
Il capo, c'ha dijpine ampia ghirlanda, 

Sù'l petto illufire, il mio Signor , già chino, 
Fuor a mandò lo fpirto fuo diurno • 

ToRo che dal bel nodo , on d'era auintà ' ^ 

L'anima glorio fa fi difciolfe; 

L'humana crudeltà da pietà vinta . 

De l'indegno fuo fin qua fi fi dolfe. 

£ come il Sol, per non veder eflinta 
Za luce di chi'l ft, la fua ne tolfe ; 

Così credo, s'hauefie il del potuto, - 
+A fconderfi , egli ancor bauria voluto . 

le tenebre occupar, più che mai fpeffc , < 

llterren tutto, e l'aere d'ogni intorno: 

7fè tempo fu, che Luna a Sol doueffe 
Far ( comefuolein nouilunio ì fcoruo. 

Tu'l vcdcfliydd ogni vn crcdo'l ve de (le; 

Che fi fé notte in sul più bel del giorno* 
Fidii (rifpofe T tetro lagrimando) 

9 en ch'era io frimai de la luce in banda» 

*1** 
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SWrtinpkmlunio {com’è „ 0 to\ -, 

§% l / egUf ’ nh f u to ho il sol giocondo 
IffinTi* fpirto -eguale a Boreali , 
*r'<to, tremò de la gran ZI ) 

/ 1 ‘‘t't gran prodigio, e H lut^ 

-il 

CVato-, eporZì/Z eln °bilcapo 

c,u -‘ i ‘(n£i£zSZm"”’‘ 
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Tercbe nonrimaneffer sàia croce > 

Tfel dì lieto, e folcirne , i corpi buntani; 

Cli empi Giudei , che votfer C brillo in croce 
E bauean temenza di parer profani : 
il Vrefide pregaron , che di croce 
Torli fefie , e di vita d altrui mani : 
Erompendo ed offa , e nauta ciaf un d'effì, 
Sen'ga afpettar, che moian per fe fi effi. 

Eh che conceffo, a i priegbi loro hauea , 

Con eterno fuo duol cofa più grande ; 

Si contenta, che quefta affai men rea 
Subito in opra a voglia lor fi mar.de ; 
Venner rei birri oue l Signor pendea, 

E su le croci, ch'egli ha da due bande ; 

1 Trima a Firn de duo ladri,indi al feconda 
Spedar le gambe, e giù pofero il pondo . * 

Giunti al Signor vijto il fuo corpo, ch'era 
De l'alma illuftre già fpogliato,e [co fio; 

7s Jon l'ba,qual gli altri,man funtfta, e nera 
K(è membra rotte, nh di croce ammofio, 

*/£ cerò che fia l alta figura vera , 

Due del facro lignei non fi rompe offa 
,So¥v n fi moffe de le fchiere auerfe , 

E con lunga balìa il janto lato aperfe. 

ferì 
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lerì’l mio Cbriflq da la parte deflra 
Ter tentar forfè fera ancor tra vini 
È fè nel bel colato ampia fenetlra , 

Onde di [angue, e d’acqua vfci > duorìui . 
Ter tór l’antica macchia atra , e terrefira, 
£ trar diferuità noi già catimi ; 

Ver fa il gran Pj di [angue, e d’acqua l’onda , 
Con l’vn ricompra l*huom,cp l’altra il moda. 






^ Al tramontar del dì , pietpfo penne 
Quel fido caualier cd primate a, 

J l qual con gli empij tfebrei no fi conuerine , 
Vnqua al con figlio, ed a Yimprej'a rea ; 
hntrò al pretorio , t’I morto corpo ottenne 
hi (chiodare e di porre otiti vote a: 

£ per far di pietà più (pie nàia’ opra-, 

■Salfe egli He fio a la meHa arborjopra . J 



Salfe egli y e jqicoderno a par diluì 
+Al faprq legno l'vn dietro , e dauante 
L’alpro :verfando lagrime ambedui , 
Horle man [acre [chiùdono , horde piante t 
Sen^a dar parte in H bell’opra altrui , 

Da quei tronchi ) piccarle membra fante ; 
Bramofi ,per quel di celebre -, -e grande -, 

* Che tojlo a fine atto sì pio fi monde . 
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Co fi dicendo, a fuon d’alto lamento, « • ” 

£* lmperador del del chiudon /otterrà ; 

E su l’vfcio del [acro monumento , 

Tofer gran faj/o che l’ottura e [ rra. 

Tria ch’indi partan , cento volte, e cento, 

C iafcun di lor , a riuerir s’atterra 
De l’ burnii tomba la più b affa parte , 
ùià molle de le lagrime ìui [parte. • X 

Tria, cbe’l f, acro cadauero fepolto 

Foffe , da l’orba madre in grembo è pre/o » 

S e’I tien lunga bora tra le braccia auolto 
Mentre d’altrui pietà non L'è contefo ; 

Bacia i fanti occhi , e terge il petto, e volto , 
Degli altrui [pud, e del fuo [angue, apprefe, 
E ì u le fredde membra effangui , e tetre , 

V erfa lamenti da fpe^ar le pietre . 

Donne ( dkea ) che qui d’intorno fiate, 

S e mai vi [caldo petto amor materno s 
Di me vi doglia, e vincaui pietate , 

C ni dolor punge troppo acuto , e’ n terno, 

0 voi tutti altri, che di qua pa fiat e : 

V edete { prego) dopò il nero Inferno ; 

Se’n quanto l’aria fpande , e’I mare ondeggi. 
Ha duolo il mondo, cbe’l mio duol pareggi • 

* V Chi 
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Chi mi tì rende figlio 2 ouegli ardenti 

Miei prieghi dri^p2 e'n chi debbo por fedef 
Ter gli eftinti fratelli le dolenti 
Sorelle , talhor caddero al tuo piede; 

£ l orbe madre per li figli [penti ; 

£ pregando di vita bebber mercede; 

Hor per te bluffa) chi pregar pofs'io , 

Fratei e figliQi e Signore , e padre, e Dio 2 

Dunque e fi er pub, che con quefii occhi io vegga 
velar te figlio nel mio grembo,eftinto2 
Quefi'tl diadema, che la su fiammeggia. 
D'intorno al capo tuo di Helle cinto 2 
Sìuefl è il manto reai , che purpureggia 
Jul corpo tuo , d'altro, ebe d oftro tinto* 
Duri fon quei , che t'ban di vita priuo ; 
Mapiù. fon'iox chetai ti veggio , e vino. 

Figlio, che morto io sò, che vedi , e [enti. 

Tua madre, ajfifa in sù'l funefio fittolo. 

Dalle foccorfo {cime) come confenti. 

Che poff a in lei più che la fede, il duolo; 

Se, da la morte tua, come prefenti 
Fedo il futuro ben, le glorie , tl volo, 

Ch* al del fhr dei ; perche to' affogo tanto 2 
Tcrcbelafede non afeiuga il pianto 2 

Voficia, 
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Tofcìa, eh' eterna vita, eterno bene ' ,1 

Tsfafcon de la tua morte, e de tuoi mali; 

E'I fiume, cb’efce de le fante vene. 

Lana le piaghe, e fana de mortali; 

Sian benedette figlio quante pene 
3 ’ban d«tc le man crude , e micidiali ; i 
E quanto tu, dì amor piagato edarfo ; 

Sangue bai, sili legno, e su la terra,fparfo. 

Cofi la croce, onde pendetti, afper fa 
Foffe Hata del [angue a' ambedui : 

Deb perche te co, da la turba auerfa 
Offerta anch'io per vittima, non fui ì 
A 4 a doue il [angue tuo, figlio, fi verfa , 

H uopo non è del mio, nè de l altrui. / 

Che di quel liquor [unto vna, ò due (lille, 
Saluar potriano mille mondi, e mille . 

Ma fpargendofi il tuo , il mio fi [parfe ; 

3S £ 0 » va l'vn fenga f altro . on è quefto. 

Del qual la tua bell' jt Ima degnò fhrfe 
La ve fi a [uà; piu mio, che fi a coteflo. 

Onde tue membra io vedo tinte, e Jparfe ; 

E viua oltre il douer tutta via retto : 

Che s'io de la tua vita mi nudriua , 

Corti ejjer può, eh e tu già morto [io viua ? 

y 2 Et al 
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Era'l figliuol di Zebedeo , sì accefo " 

*A. dir de l'alta madre , il gran lamento ; 
Che già parea tener gelato, e flefo, 

Egli il Signor, ne le fue braccia fpento ; 
Ed hauer già di lei lo fpirtoprejò , 

JL pianger tutto, ed a doler fi intento : 
'JSfè fi toflo finito hauria fuoi pian ti. 

Se nouo oggetto a lor non fi fea inanti. 



Mirando ne le parti, ond'efce il giorno. 

Egli e'L compagno a cui dopò il fuo errore. 
Ogni cofa rendeafofpetto, e [corno, 
^Apportava ogni cofa alto terrore ; 

Vider Donna venire, a cui d'intorno 
Parea l'aria allegrar fi, e farle honore. 

Era il fuo andar e, oltre il Donnefco,prefto ; 
E dubbio il volto fuo, tra lieto, e me fio . 

Tal/ apre argentea nube a mego il verno, 

E moftra dentro a fe l'aere fereno , 
Maddalena è collei, fe ben difcerno , 

(Dijfe Giouanni) al crine, al volto, al feno: 
Tarmi veder , ch'ai fuo dolor interno 
Ter l'infegne di fuor,poflo habbia freno. 
Tjon s ò che al vifo, ed a quel celer moto, 
Dt nuouo, e (forfè) d’ allegrezza noto . 
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Vi’jl 

Ella, del nobil piede, il paffo graue , 

Tiù affretta, auìfta ; e tutta fi tranquilla : 

Giunta , fi volge a Tietro con foaue 
Voce d amore e di pietà sfhuilla; 

Tiene in lei Tietro gli occhi immoti , e pane ; 

E la vena del cor lagrime f lilla : t 

7y untia a te vegno \dice ) hor ftagna il piato. 

Ma [oggetto di duol non ccpe tanto . 
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Ove riuolgi ò ì ufi nghier fallace 
Gnocchi bramo fi, e vaghi ? 

Dotte , o come t* appaghi 
Di quel, che breue [patio alletta, e piace ì 
jj He , c^e /èco i/ J*o/e , c l* auree Stelle 
Fiffe in celefli giri 
Tar, ch’io vagheggi emiri 
In opre di fua mano affai più belle • 

0 dolce inganno , ò fero ardore, ò gelo 
De gli infelici jLmanti , 

Deh mutiamo fembianti 
Imaginati in terra , e viuiin cielo • 

Mentre in Croce il contemplici veggio efangue 9 
0 lacrime , ò dolore , 

Hoggi languisce, e more 
La Calate, e la vita ; è piagherò [angue* 

L AGRI- 
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LAGRIME 

DI SANTA MARIA 

1 ‘ ^ I «Rv t - , • - **• v vi ^ 

MADDALENA» 

DEL SIGNOR ERASMO 

cleili Signori dì Valua&ne . 

» 

R a duYcfdut>& tra faffofo rupi , 

0«f piè fognar l'herba no fuolCp 
Hofpitali raagion d'horridi lupi. 

Et d'augeiy tbe notturni odiano il Sole , 

Sotto burnii tetto d'antri afcofi y & cupi 
Celato baite a le fue belle^jp fole 
La nobil peccatrice , che di fante 
Lagri me al Saluator lattò le piante . li 

Già riuerita don na auexja a gli agi 
Ù'vno flato regala ancelle , & mandi 
Et ori , & gioie y & Jplendidi palagi, 

Otij fede, armonie yconuiti, amanti , 
Cangiato batter in bofchiafpri & malttagi. 
In digiuni, in fofpir , romiti , e pianti, 

Quanto mutata bomai , quanto da quella , 
Che già lafciuafu. non men , che beila . 

r 4 0 pofian- 
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0 poffian^a d'amor , come trasforme 
L' human e voglie , e in noue guife l'ardir 
Oue fon le delitie, oue i ridenti J guardi ? 

Di mille proci , oue i ridenti [guardi? 
Cancellato ha dal cor Cantiche norme 
Difciolti i lacci fony (puntati i dardi : 

Quanto già fi le piacque , hor le dijpiace * 

E tutta auampa di noue Ila face . 

7qè mai fiotto afocil folfo , ned e fica 
*Arida apprende mormorante foco , 

Che cofi tofio fi dilati , & crefica, 

Et in fe ftejfo tomai non troni loco ; 

Come dentro il fuo cor, cui non addefca 
Bellezza bimana più con fnlfo gioco. 

La fiamma jpirital to§ìo s'accefe , à 
Et quanta ella fi fu . tutta la prefie • 

T^onèlieue ventura, burnii vantaggio 
Con gli occbiproprijhauerfi attratto in fieno 
Bel ver figliuol di Dio l'effigie, il raggio 
Troppo via più che l Sol caldo, & fereno: 
h'I fuon de le parole t'I verbo faggio , 

Che non efpreffe mai [enfio terreno , 

Tur con le proprie orecchie ammeffio al core 

Cbe l'informale di più degno amore.. 
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Terò che d a {amo fa, & ricca gente 
Ter molti gradi, & fecoti difcefa , 
Tifila tenera età , eh 3 ancor non fente 
C olpo d 3 amor, fu fole al cielo intefa: 
Et de l’vno, & de L’altro fuo parente 
Orba {otto l’altrui {corta , & dife{a 
Il patrio culto fece & le diuine 
• Leggi * le yogliefue fempre confine. 

M a poi credendo la belle^a, & gli anni 
Giunti a lagiouentu feruida ardita , 
\Ahtlafia , fdrocciolo ne te fi inganni 
Di? enere, eh* al mal gli animi inulta : 
l{enfi fè del {uo voler tiranni 
Lafciando a dietro la ragion f marrita , 
Et del pudico fuo candido petto 
Trofnno albergo fece a l’empia Metto 

Già t’ba tratto a le (palle -ogni vergogna > 
Ogni v{ato ro(forin lei vien meno : 
'Hpn piu religion,non fama agogna, 

C be’l {uo defir {olean tener a freno : 
iSjl v-itip addormentata il fhlfo fogna. 
Et ebra beue ogn’bor mortai veleno : 
Già da marito efee a le pialle, & vaga 
Et mirar , & mirata effer s’appaga . 
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Co/i talhordel fuo maeftro priud *■> 4 «v-Z 

Incerta del camin, ft’l -pento fpirà 
J/aue abandona la fecura ritta 
In preda almar , cìSouunque vuol l’ aggira z 
La/i a, non /cogli mai> non [irti /china, 
T^pnde l’inlìabil del pauenta l’ira, 

' 7/b fapendo a qual porto arriuar deggia 
Lieta del proprio error vaga, & vaneggia. 

La beila Donna , & baldan%à/a pende 
jt danno fi piacer , & rompe , & lpr*%£* 
Leggi & rettori) & /ùla,& /ciotta prende 
Tutta in man la paterna ampia riccbe^a e 
*poi di error in error lubrica vende 
jl vani amanti al fin la fu a bellica / 

Mifera , & non ne tragge altra mercede , 
Che /nifi ve?£i. & inganneuol fede. 




jlhi quanto bella donna ingrata al cielo . 

Si rende & /cerna il fuo più nobil pregio. 
Se quel, ch’egli le dii , candido velo 
Macchia ignobil defir d’infime fregio ; 

Se non le impetra il cor di fermo gelo 
D* amoro /e lufingbe alto difpregio: 

T(.è veramente donna è bella,ò cara. 

Se non è /china > & di fe fleffa auara. 

ìion 
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7{pn dal bel vifo y è da l* aurate chioma „ - J ^ 

Tfon da mille altre fue doti leggiadre , 

* Che con continuo Studio adorna , & come, 

7{on da la patria , ò dal fhmofo padre 
“Prende ella homai, nè fi ritiene il nome » 

Ma da le colpe fue delire , & adre: 

La peccatrice, & non Maria la chiama 

Ter tuttala città vulgata fama. .j 



Ma mentre l'infcrnal furia peruerfa , 

Che fottoil manto del [ho bel s’ afe onde. 

Di quà* di là qual turbine la verfa , 

Doue lagiouentù più folta àbonde: 

Mentre d'vn gioco in altro fi riuerfa ; 

Ecco oue vn nouo fuori, che fi diffonde s 
Vn grande Heroe , eh* a gran conuito fiede 

Di celette [picador, che Dio fi crede « 

✓ 

Bramofa di veder non fa dimora , ‘ v i 

Ma poti fi in do fio pellegrina vefla. 

Che di pari fplendor fatia & colora 
D*orOi& d y argento porpora conterai 
Et del più fin tefor c*}) abbia l’aurora 
Diucrfe gemme s*incorona in tetta : 

Chiaro piropo in fronte le fiammeggia , 

Et [ciotto il crin già per le [palle ondeggia . 

jLurea 
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jtuYca catena dal bei eolio feende, x ? 

Su’l bel petto le trema aureo monile * 

Et aurea cinta i fianchi annoda , & prende 
Mi fi a di gemme con lauor fonile : 

Tal apre ilricco fen la terra , & Rende 
Di mille forti fiori al nouo aprile: 

Sfidon lf ritte, e i codi , & L’aria, & Paure 
ter largo [patio faddolcifce , e inaura . 

la dotte tra primati a ricca menfa \ 

Del fommo Dio Raffi il figliuol accolto* 
Tuffa la bella Donna , & già non penfa 
filtro, che ranitadi, & defir Rolto : 

Ma non fi tofio ha poi la ritta intenft 
T^el gran fulgor di quel diurno volto* 

Che tutta fi trafmuta, e’I feme pafee 
Del nouo amor, che in lei fubito nafee . 

Come chichiufo in tenebrofacaua 

Gran tempo è Rato, t'I Sol non ride mai, 
Ter purgar forfè antica colpa, & praua 
Con giu fi a molta di condegni guai ; 

Quando n’efce poi fuor , cofi l’aggraua 
Il diurno ferenco’ purirai, 

Ch* a pena al%ar le ciglia al cielo ardifee , 

. Et trema , & gioia finte, & sbigottifee. 
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Tal la donna mortai, tofio che fifa 
Gli occhi riuolfe nel figliuol di Dio, 
jL l'honor de la fronte , a l'improuifa 
Grafia , che fuor del fanto guardo vfcio 9 
Stupida , muta, immobile, & conquifa 
Fu corretta abbacarli, er fi fendo 
Tafiar per mego il palpitante fieno ' 

*A. ferir l'alma il fiubito baleno * * . fi 

Et ecco mentre in lui riede , & refpira 
Tartirfi da la fiua bocca fu rifa 
Con fette corna fiamma atroce, & dira* 
Che molta nube bauea ficco comntifta: 

Si come da ti^on partir fi mira 
L'vltima lampa , che con lunga lifla 
Siperde in aria, & laficia rnfumo tetro • 
Con torta co da, che le ondeggia dietro* 

guefla era, quefla la crudel Megera 
Di fette-capi moflro horrido, e frano, 

Che nel petto di lei naficvfio s'era '■% 

Indigator del Juo peccar infuno 
Ft fuggì poi come da lujlra fera , 

Che reggia il cacciator con l'arco in man* 
Si tofio come ydì, come ricino 
Hebbt l'b umano Dio ,1’b uomo diurno * 
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— Mala donna, c'komai lìbera, & fdolta 
Dal reo tiranno bquer P anima [ente , 
jtl fuo fenno miglior dritta, & raccolta 
La pria raminga, & trauiata mente , 

*Al fuo liberator tutta fi volta. 

Et le catene d'or getta repente 
Et dalcollo,& dal crine , & date braccia , 
Onde in prigion fua cafiitade allaccia. 

Indi comincia : 0 de V eterno Dio m 7 . 

Santo , & non dubitato vnico pegno, 

Zurigo l sìato , & maggior il fililo mio , 

Che debba effer b ornai di merci degno ; 
Mal’huomo è tutto terra, bor lo veggio io, 
f s* Et cade, & da fe folnon ha foftegno: 

Tu fé* quel che’l rileui, & dal cièl feendi 
Ter che moilrar qui tua pie tade intendi* 

b 

Signor fe tu vorrai le colpe mie ; 

v- ?.. _• r— 



e: -* t 

jLmor per torte, & dilettofevie 
Dal ver le trafie erranti , & Peregrine » 

Et fra tante arti, & sì mentite larut 
Il fififomimoftrò,cbe ver m’apparuc. 




Qjtcfie 
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Queflc apparente infidiofe , & ombre , J 

Che [pe fio ingannar poti piu (coltro fenno » 
i.e /ad mi? </i /b/hz nebbia ingombre 
Vaghe del mondo ,& torto veder fenno * 

Hor ch’angi al tuo feren fi fanno fgòmbre , 
5P?r fuggir quindi miei pen fieri impenno S 
Et quanto il mondo amai fetida mifura » 
Tanto d odiarlo, & più farà mia cura. 

bimana il mondo , horl'haurò in odio, odiai V 

Te vero Dio, hor amerotti filo : 

T fento ? fento il cor cangiar fi homai , 

Et prender del p affato & [degno, & duolo: 

V fento mofia da tuoi diui rai 
Già tremar [Ama per leuarfi a volo ; 

1 9 fento [arco, & le faette ardenti , 

Che da i tuoi fguardiin quefto petto auentu 

diveggio sfkuUlar il nouo foco , 

Ond io me ne dileguo obietto frale : ' 

O felici occhi miei dateli loco 
Mentre per voi difcende, el cor affale: 

Che firuggcrmi per lui m J è dolce gioco, 

Tfè d’altro cerco, ò d'altro più mi cale ; 

O occhi miei Hateui ìntefi in effo , 

JESI batter vofìro homai non fia ti fpefio . 

State» 
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itatela fette la bramofa vifla, . . -, 

In co fi dolci ór de fiati fegni: j 

Ma non fon fi poffente , ch’io refifla. 

Et yoi vi fete di mirarlo indegni; . ? 
Di cecitade anchor torbida, ór mi fi a 
Tra’ primi error voi fiete immondi, ór pregni 
Stateli dietro, ór riefean forni, ór fiumi 
Di pianto, che vi laui , & vi radumi. . 



Sii detto a terra le ginocchia fiefe, 

E'I pape allagrimar degli occhi aperfe ; 

T{è mai da catta pietra in monte fcefe 
Fontana d’acque fi feconde, ór terfe : 

1 nudi piè del fuo Signor fi prefe 
Tra le man biache , e in gran copiagli afperfe 
Baciolli mille, ór mille volte, e i baci 
Seguir pur fempre lagrime viuact. > 



Qual cagnoletta burnii pafeer fi aus^ga 
Di man del fuo padron fotta la menfa , 
Che gli fi a tra le gambe, & l’accare^ga , 
Et pende da lui fot con brama intenfa. 

La beila Donna al fin l’aurea vagherà, 
Raccoglie in man de la fua chioma denfa; 
Et ne fit quafi velo ond’ella terge 
l fanti piè, che del fuo pianto ajperge . 




» 
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i7 crine y &gli occhi poi fanno ritorno I 

Tiù belli afiai da lediuine piante ; 

Et da lor prefa qualità , d’intorno 
Spargonptù chiari raggi affai, ch’atlanti : 

Si come fuol dopò gran pioggia il giorno . 
allumar l’aria di piti bel fembiante; 

0 come lampeggiar più vaga [noie 
Purpurea rofa tra la brinaci Sole • . 

0 crin felice, b beati occhi ò quanto 

V han fempre ad inuidiar donne e donzelle* 
Che quando poffdn ben pregiar fi tan to 
Di parer forfè altrui leggiadre, & belle; 
Certo non fi potran già mai dar vanto ... 
D’hauer a L’amator fidate ancelle 
Con l’vno , & l’altro lor pregio più degno 
Mofirato d’humiltà fi Largo fegno. 

O fuperba bumiltà, fublime amore , \\ 

J begli occhi, il bel crine, ond’ella in prima 
Formaua il lufingkier fuo fiale ho nore , 

Et era al cieco mondo in vana sì ima , 

S emendo a piè del lor fommo amatore > . 
Effer faliti d ogni altera in cima : 
t : E chini a terra da diuoto •gelo 
Effere eletti a inamor ar il cielo. 

X taira , 



' - tagrime di Sintà" 

taira, & voi belle labra } chcfolefle V i 
Vani giochi formar , note fallaci , 

Onde fruente i cor folli trabefle 
la* ve fi per don libertati, & paci : 

Qual noua gratta , qua l dol^r prende fie , 
Quanta eloquenza da gli impreffi baci , 

Ch a figer v'infegnò vero C upido 

In del creato ,& nonìnTafo, ò in Gnido . 

Tinfe voi prima afro fo tofeo, & fele. 

Tra poco dolce > che gli amanti ancife , 

Dolce cui fofrir feguono,& querele. 

Et cangiar voglie , C2T £ta tè in mille guife : 

Et quel giorno diuinaambrofia , e2r we/e 
*^/fro te», che d'Himeto in voi fi mife : 

Et quel giorno impararle i veri accenti 
Da far per fempre gli animi contenti • 

jjor poiché di lauar al fin rimafe > 

j fanti pii col lagrimofo humore. 

Versò lor foura alabaflrino vafe. 

Che pieno il ventre hauea d'almo liquore : 
Tofto? & pafiò per l'hofritali cafe 
Vn vago frirto di foaue odore , 

Ch y ufcì dt* leardi e de gl' jLmomi,& Crochij » 
Che firn d'JLrabia fortunati i lochi» 
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Di quel liquor , eh* a far molle , & lafciuo ’C- 

Vfaud ella afe ftefia il bel crin d'oro. 

Versò fu’ fanti piedi ondofo riuo, i 

‘Prodiga d’ogni fuo primo theforo: . r -ì. 

Et n’hebbcpojcia da l’amato diuo .. I 
ben altra ricompenfa , a/fro ristoro, 

Cta terrene delitie , human contento f 
Che’L tempo folue , cowe nebbia il vento* ». 

C elette grafia , rfflior o, pen fieri, O 

Ch* pfeian fin foura agli J iellati tetti , *> 

Sciew^a de* diurni alti mitteri, i . 

Et non humani più parlar concetti, 

S pre^o di qua nto fa gli huomini alteri, 
Hipor nel fen di Dio tutti i diletti , 

Et belletta fruir , fenica menda 

Spanto men culta vien> tanto più Splenda. 

Purgata da quel dì l interno affetto , 1 

Che l'alma la facea nera, & difforme , 
lAttrafie vn non sò che nel chiaro afpetto, 
Ch’pguagliò in terra? angeliche forme , 
%Attrafjk vn non sò che nel faggio petto. 

Che le fece imparar celefii no me j 
Ondellaal mondo poi fempre più piacque , 

E l mondo a lei dapeifempre dispiacque. 

5. X i Chi 



c 7 t Lagrime di Saliti ' 

Chi può mai dir, ch'vn de fi ofo amante, ' 
Qhe'l penfier tutto ne l'amato intenda t 
T^pn cangi il primo fuo "pero femb tante 
Et d'altrui forma & qualità non prenda ; 
L'amante non riman quel , ch'era auante , 
Ma come in diuìn Lethe a beuer fcenda , 
Se ftejfo fi corda : & da fe fìeffo parte , 

E fifa de l'amato imago, & parte. ■ 

Cià s'ha tanto del Dio tratto ella in fieno. 
Che mortai cofia più, d'effer non fembra: 
Le (plendeil volto più, che'l Sol fereno: 
Diurna maefià regge le membra : 

Già tutta è jpirital , nè di terreno 
Obietto alcun più cura, o fi rimembra : 
Solo il diuino amante & brama, & fegue 
Uè più troua piacer, che quefio adegue. 

Lui fegue fiolo, & in lui folo intenfa 
qsipua Elitropia intorno a lui fi gira ; 

Et fe veder noi può, fol di luipenfa 
Et vino col penfier in fen fe'l tira : 

E'I veder, e'ipenfarfon fiamma accenfa. 
Che deitade in lei folgora , & fftira: 

E quafit carro del fàmofio Elia 
La toglie al mondo , & verfoil del inula. 
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lieta d'hauer de gli amor fuoi lo flato 
Oue fiqn gelofie , lagrime, & pene , 

Da mille fai fi amanti in vn cangiato , * 
C'ha in fe tutti i diletti, & fe mantiene , 
Si [ente al corpaffar vn diuìn fiato , 
\Che nudre l'alma di beata (peme; 

Et quando è lungi da gli amati [guardi 
Tempra in lei del defilo ledici, ei dardi • 



Vaga fama fra tanto adhora adhor a 
L'arreca inan'gi il f non di mille prone, 

Che fa il diuino Heroe , che l'inamora , 
Douunque va merauigliofe , & rione. 
Vede chi mai non ha veduto anchora. 
Sorge il gpppo & gagliardi ipafiì mone : 
* L'alma a far vini i corpi e finti rie de. 
Odono i fiordi, & il Demonio cede • 



Di quefle, & altre merauiglie , ch'ode , V 

Si fii dolci confierue ella nel core : 

Et fra i mefifiaggi & l'iterate lode 
. Del grande amato ogn'hor orefice l'ardore 
Et quanto crefce , tanto ella più gode , 

^ Ch'auampi l'alma di fi degno amore: > 

Felice Salamandra , & viti fiamma, 

C he. refrigerapiù q natilo più infiamma 
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Ma mentre ardendo , & nell 1 drdor contenta • 
Vaffa de l*amor fuo fereno i giorni, 

Jqj tra via di trùuar cofa pauenta , 

Che l Lieto corfo del piacer diftomi , 

Ecco a lei nona fama sapprefenta. 

Fama che introna bomai tutti i contorni ; 

V amante [uoprigion di popoli empi 
Mille fcherni tytir, & mille fcempL 

Stracciata inangi al bianco fen la v efia , * 

S par fa fu’l tergo l’indorate chiome 
Da loco a’ gridij &furiofa , & pretta 
Efce de* tetti, & vien correndo come 
Fiera Menade [uol per la foretta 
: idi primo fuon del riuerito nome : 

Fra L’arme , e tra * deflrier puff a ella , & forge 
jll monte doue in croce ecco lofcorge. •- 

Sparfo d*apprefo fangue il volto , il crine , 

One bebber mille gratie almo [aggiorno , 

Et far al regai capo acute f pine 
Strana corona con nefando [corno 
( 0 nouo horror e) & quelle man diurne , 

Che’l mar , la terra , il del che gira intorno. 
Compollo bauean , trafitte, oime, gli vede 
Da duri chiodi, & l’vno, & [altro piede . 

.. ■-» Jl l 
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*Al crudel legno forfennata paffa , 

Gue egli d'alto & moribundo pende , 

Et ftride, & chiama , & le ginocchia lajfa 
Cader nel fuolo & le braccia apre,& fende: 
Et poiché d'abbracciar quei piedi è cafia , 
e Che dianQ la purgar d'antique mende , 
abbraccia l'afpratrauc, e'I pianto fonde : 
%4 gli Trli fuoi da' monti Ecbo rifponde. 

Lerupi e i monti al fuo duro lamento ? 

Scordati qua fi ogni rigor natio , 

Et le -palli, & le felue, & l'aere. e'I vento , 
Ogni alpeftre torrente, ogni burnii rio 
Fan rifpondendo Tn flebile cocento , ' 

Et moflran [eco a gara animo pio : 

Et le più crude fere, & empiaugei 
Imparano quel dì pietà da lei . > 

Quanto poteo de l'infelice Tifi a 
Tafcer gli amanti difperati lumi, 

Si come per Teder più duol s'acquifia, 

Tiù crefcer fernpre feo del pianto i fiumi: 

Ma poi ch'altra pietà con amor mitta 
C onduffr a fine i debiti coSìumi, 

Etfur le fante membra fanguinofe 
Levate d'alto : e in Cóva pietra ^fiofe . 

X 4 
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La me fi a Donna non contenta a pieno 
D' batter con tante pie lagrime (parte * 

Col crin (Iratiato , & col percofio feno 
• Vagata al fuo dolor la prima parte* 
verfo l’empia città dal rio terreno * 

Che l’amor fuo le ha tolto , in fretta parte* 

» Et mirri) e j & cofii > & altri odori cerca * 

E pieni rafia gran pregio ne mena » . 

Vnger ne vuol l’efiinte mèmbra amate* 
vltimo officio al funer al honore * 

Et a morte vietar con tal pietate * :i 
Che le diffolua in poluc, o le fcolàre: 
vienfene dunque * nè di genti armate , 
r ì<le teman prende del notturno horrore * 
dimille ombre, & fimulacrì erranti* 
Ch’vfciron fuor cCojcure tombe auantu , 

Vienfene ardita , & gì à del S ole i rai 
L’Oriente facean lucido , & bello : 
Quando ecco al fin del fuo viaggio homai 
Scoperto vede il riuerito auello : 

T rorompe aUhor incauta in nouì lai*. 

Et chiama il mondo iniquo*il defiin fello 
q^cdal petto , od al crine *ambi innocenti * 
Ha le vindici man lafie * ò clementi * 
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Vn fmifurato amor in peno humano 

vieti giamai fen\a gran tema accolto 
Trende V amante Donna vn timor vano , 
Come il gran marmo mira effer riuolto* 

Che le fia fiato da nemica mano 
il fuo Signor fuor de la canato Ito ; 

• ^Abi folle, egli è da feriforto,& viuo • 

- , Splende non più mortai , ma tutto ditto . 

Hjuolgi gli occhi , 0 fortunata , attorno ' , 

Che non hai più cagion ,onde pauenti ; , 
Ecco che s'alta vn più fereno giorno* < 

Et volan piùfoaui in aria i venti: 
l^pua Sembiante, & d'altre gratie adorno 
Veflono tutti a gara gli elementi: 

La (ieffa tomba Spira, vna aria,vna ora > 
Onde fol gioia, & deità s'odora . 

Cofi depor l'aurea fenice Suole ; 

La Ina Slanca vecchietta, e gli vltimi anni; 
Et indi ardendo incontra i rai del Sole ». \ 

Hifl or a l'onte di [uà morte, e i danni » » 

Et vejhta le membra altere, & fole 
Di nona giouine7£a , & più bei vanni 
Rjuola al pàtrio fuo ciclo Ethiopo > 

Voleva il nido per gran [patio dopo . , •, 
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•piange ella , &pur il lagrimofo ciglio 
Drigga a la vota tomba , & ecco vede 
In vefte afiaipiìt candida , che giglio , 
Vn'Jlngelo del del, che dentro (lede: 

Et ode : 7^on temer , t eterno figlio 
Delfonno Dioleuato ha quinci il piede : 

£' vino, e i pianti tuoi degna, & afcolta * 
Datti bomaipace 9 e gli occhi indietro volta * 

M dolce dir del meffaggiere alato 
Volge ella indietro il defiofo lume : 

Ecco & fi vede vn villane l a lato 
Cfie finge d*Qrtolano arme, & coftume * 
Chipuò ingannar, vn cor innamorato £ 
fc/i pena f corto Cha, cke*l diuin nume 
* Sente fpirardalruftico fembiante > 

E cade ad adorar Cvfate piante* 

* 1 

Turbata, & fuor d'ognìfuo fenno horfìendt ‘ 

V jì Stringer le ginocchia ambe te braccia : 
Hor a sbramar la vifta auida attende 
Cirgondandol da i piè fin a la fàccia : 

Ma fe ben viuo il fuo Signor comprende* 

Che pria vide morir, non però / caccia 
Tutto il dolor, oncCella ha Calma imprefia, 
*Nè di ver far da gli occhi il piant $ jtfff *• 
v . - Tiange 
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•Piange e Ha anchora ; & fra'l piacer, e i pianti 
t Mille co fe operar, mille dir tenta : 

Ma mentre in dubbio / ìà quai prenda avanti. 
Et la fretta , e'I defir la firn piu lenta ; 

Le toglie ma ombra fubita dauanti 
La dolce ritta, chela fea contenta ; 

Onde fugge il piacer , riman la pena , 

Et s'apre a gli occhi più dirotta rena • 

*4 moto fo dolor do ue s'incora 

E ria più che'l piacer fempre tenace : 
L’amante donna a tanti fegni anchora 
reco tteffa non fa tregua , nè pace ; 

S ofpira anchor in guifa, in guifa plora 
Che in rento.e in pioggia fi dilegua, & sface. 
Le [pine , e i chiodi ; & l'afpra croce, & tanti 
Iniqui fcherniha fempre ella dauanti • . 

B en sà (nè dubbio alcun più le rimane ) 

Che riuo ilfuo Signor di terra rfcio. 

Et con le membra dal mortai lontane, 
c Già fatto gloriofo & tatto Dio 

*Pur lo ttratio crudel, che in l'humane. 

Genti fecer di lui, n on paté oblio : 

Sofienne ei non lafua, ma l'altrui colpa, 1 
Ond'ellail mondo. & piùfettefia incolpa. 

**• * • Se 
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Se flefia incolpa, e*l tempeftofo mare 

Vegli occhi fuoi chiama tranquillo & par coi 
<i: Veh , dice , ò luci mie , non fiate auare h 
V 9 aprir al cor, che fi dilegua * il varco: ~ 

CÌ&f , /è*/ voftro diletto in alto flave 
U ir afte pria di tanti ftratij carco , v 

Bfcompenfar di pianto almen fi dee , : o 
Che di quanto ei patì voi fiete ree • 1 1 3. 

Me nt re abbagliate pria mirafte in terra .< 

jl ’embrey&lelaruedelecofebeUe* 
jil cielo, oue ogni vero bel fi ferra. 

Vi fhcefte auuerfarie empie a rubelle ; 

Et mifle tra l’ignobil plebe , ch’erra, 

.... Erate indegne di fruir le flelle, 

t feendea diurno in mortai velo \ 

■ JL ricomprami col fuo fangue il cielo . 

f e r *oi />re/e l’ immane tempre , v 

« worte per voi fe Ile fio offerfe , 

Ben bauete cagione ahi laffe tempre .. 

Vi fiar ne fonde d 9 vn gran pianto immtrfe % 
fhringuifa , che lo cor fiftempre 
Tien di macchie fi I irane , cìr /* diuerfe: 

©' // flempre y ò fi mordi fe pur vale 
a. Mortai pianto lauaK Colp a immortale, ,> 
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Con quelli & altri miserandi accenti - ' M 

•Accompagnando il dolorofo pianto» -0 

T utti'pafi ò quei venti giorni, & venti , a ' A‘ 
C^eV rediuiuo Dio rifibil manto ' > 

Degnò moflrar a le terreni genti al 
Indugiando a falir nel regno fanto , £ 

w» contìnoa infopportabil brama ■ 3 >5 
^ /*£«* *»**»*<> o£»i hor l'orme e la fkma\ 



Qual del consorte fuo, eh e lungi caccia ' l 

Sulfureo tuon, eh* ardendo in aria bomba 1 
Cercando adhor adhor fen va la troscia •* 
Con folle cito fi u dìo anjia colomba : i 

Ma poiché quegli al ciel tanto s’auaccia, <* 
Ch occhio nolgiugne,non eh* arco rie /romba* 
M ifera al fin querela al bofeo infido ’ r <• 

Sua ■pedonerà in fufurreuol grido . ^ 



Toi che*l celefle fuo amator fi alio ’ "" ' ' 

•A le Stellate sfere , onde fi tolfe / • * 

Et a la defira del gran padre empio ' 

L* aurato feggio, e in rn feco s*auolfe 9 - 

"tyjgar anco fe ftefia al mondo rio ^ 
La nobil Donna, e i fiuoi bei pianti volfe 1 
E gradirne le felue, e i monti, e ifajfi, > 
Onde penfando al del più lieue raffi* . ■ • 'i- 

Tra 



X, 
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Tra / cure grotte in folitaria piaggia , ) 

Oue nè fentier trito buomo conduce , 

Tqè qua fi penetrando il giorno irraggia 
Quando il merigge più Jèreno luce, > 

Le belle membra ajcofe, & Palmafaggia 
Seguendo celpenfier P amato Duce, 

Et Sol diuenne a quelle parti fole 
Cui Pafpro fito bauea negato il Sole . 



Quiui non d f altro, che di aurata ve fi a \ \ -o 

Che le facean difcioltii lunghi crini , 

Coperta nè inuagbia Pafpra forefta , > 

Le dure quercie,e i fordi majfi alpini: , 

T^è ricca Jpofa in iteti balli , e infe/la 
idioma d'oflri lampeggianti, & fini, > 

Si vaga apparite a * gio umetti gai , 

Come ella a* bofehi ignuda in mc%o a* guai. 



0 diletto fi guai , dolci dolori. 

Che manfuete fean fere ,& augelli: 

Et felice ermo , & fortunati borrori, 

* intri cupi , ombra ofeure, afpri rufcelliy 
Cb 1 d fi noua armonia fecerfonori 
1 fuoi cari lamenti > & pianti belli; 

Ogni piena cittade burnii dar aggio 
Eia fempre al voftro incognito feluaggio . 

Dal 



* 



eli 
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Dal gocciolar de 3 limpidi crìfl atti, 

Che imperlaua i begli occhi adbora adhora , 
Come il nero lauar d 3 antiqui falli 
Tojfa humil corsoi intendere all bora; 

Et le pie note , che da bei coralli 
De le foaui labra vfciuanfora , 
vi dimoflrar d 3 pna facondia dolce 
'Upua virtù, che 3 l cielo appaga & moloc, 

Toco parlo , & humile a Paltò* & molto , j 

Che voi vedette, & ammirale in te fi; * 
Voi vedefie fouente in ttuolo folto 
Gli * Angeli ad v dir lei dal del difcefi . 

Et nel feren del ruggiadofo volto 
pi diuin foco rimaner accefi ; 

Et da begli occhi mille fanti amori r 

Strali auentar dentro a 3 lorpuri cori . > 

Da indi in qua chi fa che non canofca 
Quanto ciguidialcielttrada più piana 
La dotte ajpro terren s'iwpruna, e imbofca , 
Che là ve culto il fegna orbita humana $ 

Et lave vn folitario honor infofca 
, Varia, & dal mondo fecura,& allontana , 
Quanto vn 3 occhio ben fan più lungi fcorga , 
Che in par te aprica,v’L dì più chiaro fcorga . 

- Vera 
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Una firn* tra noi/attarg«> &7>oU , • '\y* 
Ch'ella rapita da fouran pe tifi ero 
Lafciando in terra la fiua carne fola 
Salia fin doue nel celefte impero 
le fciolte homai da' membri alme confola 
Il fommo Dio delfino fiembiante vero, 
JLtpafceagli occhi de la mente quiut 
Del cibo , ond'eran quei del corpo punì . - 

Che più? col grane anco del corpo fteffo 
fu portata da gli Angeli finente 
In fante parti, oue le fu concefio 

Scorger il fiuoamator vifibilmente. 

Santa tornita al mondo efiempio efprejjo 
Di quanto s’algivna burnii fede ardente 
Hor te’lgodi in eterno, & dal ctel odi 
Spargerfi il fiuon de le tue fiacre lodi • 
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Di Horatio Guarguante da Soncino ■> 
^Medico Tifico . 

3Li;\ 3 

opra il Corpo. c { r.; \v* 

fNTo il gaudio de* Cbori , e 
la fuegina 

De le fante beate Mme fu - 
perne , 

Splendor del cielo ; a cui lieto 
s'inchina 

Lo / acro fluol de le militie eterne ; 

La gran Donna immortai fopradiuina , 

L* Erario Santo di virtù paterne , 

La gran Madre di Dio , Figliuola , e Spofa, 
Q'hor / opra i Serafini è glorio fa. 

T 
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Cara gemma ben fu, ricco teforo , ' » 

Vampa de l’yniuerfo, e di natura , 
Soprana opra degli altri, alto lauoro 
'Più nobil d’ogh’iUuflre creatura ; 

Del fefio, e de la bella età de l oro. 
Ornamento , miracolo , ventura , 

Sole di Taradifoy occhio di Dio , 

Stellay a cui volgo il core , c7 cantar mio « 



Diurne, incompren filili , infinite 
Son le doti de l alma di M aria, 
Son*vniche,Hupende le gradite 
Gratie de la non nata leggiadria : 

Ter {hr vn vafo di virtù inaudite , 
E/rtta /#, />fr la più f anta , e pw .* 
jF#ro» /e fue ecceUen^e in del trouate B 
\el Conciftoro de la Trinitate. 



Come candide hauea V opre, e la mente. 

Tal candido hauea, e puro il portamento 
Splendea il feruido manto rilucente, 
Qual ferita da Sol tela d* argento . 

La tona, che di fotta al petto ardente 
Cinge a la Velie in bel componimento % 
Del Sciamito era Ite fio de la gonna ; 

' Onde parca celcfte Dea , non Donna . 
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QuelFhabito JLr.abeflo. Magistrale^ , *; : 

Quella rp&rbidafclnetta fottìi vcfle, 
lampeggiava nelyago'delmortale, ^ 

D imm orlai raggiodi fplendor.telefte: 

( ^copriva folla gala, e- bpk,cbfc tale L 
Fu antico vfan^a de le donne honeflO; : 

7{e la Divinità de Ufmkhk^ 

Eaceafoh^kSs^m^^^ > - i 

La faccia^ delaV-er.girtf\ ; .f 

Che ne l’ofcura notte 1 rai fpkgaffef) 

Tare a qua fi l a Luna, che lucen-do 
La yia de l d ritto a i miferi moflraffe: 

Vn,Sole era il bel vifo, che nafc enfio > 

J\iftor t aua le menti afflitte, e lajfe • * 

E come / cerna il duol Febo a* languenti , 

Co fi a* mortai fcetnauv ella i tormenti» 



jl le treccie non era Poro vguale , ■ oA 

'£{? l’ebano a le ciglia ,m ik Zaffiro , 

^gli occhi , nb a l egvanjàeMk » tal e v 

OSìro , ò a le lahbi.a il bel^hi?, a’ Epiro. 
Cedean le perita idenù <& immortale 
faggio dal y o Ito fuo fpHH taf¥t indirò, 
vjnjion sò die. Qg ut partchaMa a’bpnerej 

Ch’ìnefbreflmmm, wJpMtp 0 ? c - 

* r a - TIC 
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7^{e la ferena, e fpatiofa frante, 
jtltiffimo foggiorno d Honefiade > 
L'imperio del Confitto in viua fontei 
E'I Baglio fi feorgea de la Vietade . 

Fra yn ciglio > e l'altro, qua fi f opra >n mo nte 
La Modcttia vedeafi, e l'Humiltade , 

E [opra il proprio trono , era dipinta 
La Vergogna di foco, e ctardor cinta. 

J^e* begli occhi di lei mefti, e pendenti , 

Simili a l'aria placida, e fuelata, 

L* animo di giouar fempre a' y menti, ' 
Spiraua rna Clemenza inufitata . 

Gli apriua *Amor,giù li mandaua lenti 
VHoneftà, che da lei fu fi pregiata . 

Da la Vieta la feiauan fi girare , 

Per raddolcir l'altrui trijlcg^e amare * « 

Fu di tanto valor, fu fi poffente 
La virtù de le luci virginali 
Che a vn guardo fol ficea volger la mente 
: Profana al cielo, eipenfier baffi, e fratti 
L'indegno fenfual defire ardente 
Difiruggeua ne i petti de' mortali. 

Si che fgombrata ogni lafciuia interna, 
voti fncean di Tudicitia eterna . 

Cele fi e 
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Celefte jtmor teffeade'fuéì capelli Vi* 

Lacci diurni a l'aline cafle , e pure; 

lo fpargerfi intorno eran fi belli. 

Che lucide fhcean le notti efcurs : 

Dauano, squillando quelli, quelli 
Felice augurio ale co fi future, V \ 

Come ben nata auenturofa Stella t & ^ <i 

Che fparga dietro lucida fàcella. 



Eran le facrofante fue parole 

Tocbe, fagge y foaui, dolci , e chiare ; 
Ter infcgnar a le deuote fcbole 
E per giouar altrui non furo auare : 
jl gl'intelletti eran , qual effer fuole 
vifiua virtù raggio Solare . 
il velo Babilonico fcopriua , 

E de l' antiche leggi i [enfi apriua . 



Chi sa col taciturno de la mente 

Jmaginar le due candide ruote , •vO. 

Quando il carro iellato in Occidente 
K(e la ferenitàguida Boote]; 

L'arco de i me^i cerchi rilucente 
De [aerati fuoi denti mirar putte; 

Fra l'pguale . & il par de quali, pfiita 
Fea l'aura de la jùa, de l'altrui vita. ' 






- i 



T ) 



Tutte 



' 



: • ■ ■ Eccellenze : • 

Tutte V Aurore de ’ piu verdi Jiprìli , 

Tutte L’Jllb e de* Maggi piufioriti, ' 

7\ Jon afperfero mai rofe limili , 

* ‘H? [puntò fior fi uago in tutti i liti ; 

Ch* agguaglia fi e à le guancie fue gentili. 

La’ uè il bianco t*L vermiglio erano vniìt , 
Maggior e del vermiglio era il candore » 

Che coperto tenea quafiilrofiore . 

Quella pura uiuace alta allegrerà 
Con ebegioifèe il del ; quando l’elerne 
Luci de l’aria dan chiara uaghe^gà , 

Con le maggiori, e le minor lucerne , 

Compofe il rifo , pieno di dolcCT^a , 

Che a tempo ella mouea,con brame interne 
Di confolar gli afflitti, egri, dolenti , 

Turche nel ben oprar fo fiero intènti i 

Tran le mani fue duibemgnìàfivì , J 

Difpenfatrici de la Cantate ; 
jLuan'^auan gli auorij ; e gli alabaHri 
Le bianche dita lunghe , e dìlicate : 

Quefie fur fatte dagli Eterni Màftri , 

*4 fauor de l’efìrema pouertate : 

•'ìgjl porgerle a gl’infermi, & a ’ m endici, 

•». tran d’ogni miferia beatrici . 

SVis , jJel 

X. . v . . X 



7^el puro del non i fiato, nè insto 
£>i lume fi fio, ò d* altra luce errante , 

C Ragguagli al Generabile, e denoto 

■ Mouimento, e fermar de le fue piante'. 

Maggior di quel Pianeta , che va noto 
Con fupremo fplendor agli altri aitante, 

T^el qual atto vedeafi la fupema 

Maetiade fpiegar la Gloria cternct. 

Quella immenfa beUe^a non difìruffe 

Di CaHkadc il Gelo immaculato : s-i 

La Vudicitia vn ghiaccio in lei produce : 

M ifio col foco di beltà [aerato ; 

Che in Sante, e pure tempre la ridttffe : 

S enga hauer tema di contrario Hato. 
il contemplar in vn* ardore, e %elo , 

Fu propria fùa virtà sgrana del Cielo . 

£ fe non era Gn defi derio interno Vi 

D’aoquiftarfi maggior gloria , & honore , 

Che mojfe i cièli per voler fnperno , 

%A far Ma ria fogge tta allór valore. 

De fuoi Pianeti , e del Motor eterno 
Sarebbe occulto ogni poter miglior? . 

In tei fi mofìra quel, che donar fanno 
Le Stelle a vn corpo cb y ad ornar tclt*hanno . 

T 4 son 
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£<w Vaghezze di rofe, gigli, e fiori, 
Maturali pittori delle riue . 

Jo» de* «ri ombre,e rifragar d'odori. 
Scherzi de* pefci,& aure d' bore e fliue, 
Sono mouer di frondi,glifiupori 
Detti delle bellezze vnicbe, e Ditte* 
il miracolo fi aneli' Intelletto* 

£ ne l'alta Virtù chiufe nel petto. 

Sopra l'Anima • 

S Egni , flette, pianeti, sfere, fati, 

Gierarchie diuife in notte fcbiere. 
Tutti dal lor fattore configliati, 

£ raccolto infeflejfi ogni potere . 

Gli alti benigni infiujji , in del / erbati , 
fece fopr a quefi' anima cadere, 
jL fantifiima gara, a piene mani, . 
Le infufer tutti i doni foprahmant . 



7 Jel petto le piouea quel facrofoco. 

Di che ardon le fapienZf, e le dottrine • 
Comprefe i fenfi occulti d ogni loco , 

Con riuelationi alte . e diuine . 

T^on imparò le fdenze a poco , a poco . 

Ma in vno inflante l'bebbe a Dio vicine. 
D'alta, e profonda intelligenza interna , 
Verfaua vn mar di fapienzp eterna. 

Conobbe 
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Conobbe tutti gli papati tempi , > ' 

L'età preferite, i fecoli futuri . 

Vide come di gloria il del riempi 
Il cor a quei, che fono al mondo puri. 

Vài i lamenti de' dannati, & empi, 

Jsle* centri de l'inferno ardenti , ofeuri. 
T^oto bebbe il limbo t'I loco ù fon purgate 
L alme, che van in del liete e beate . 

Il choro de' fanti pen fieri 

Le babitaua nel puro de la mente. 

Confi fapienti,efaggi configlieri , I 

Che niun collegio mai fu fi prudente. 

1 giudicij di lei purgati, interi, 
Configliauano il ben con T^elo ardente ; _ 

Stando il Senno nel feno a la Sapienza 
Iacea il ritratto de la Trouiden^a • 

Le Virtuti a la mente intorno fparfe , 

Che le facean corona fagge, e dotte; v . 

quelle Stelle ponno a fiimigliaìfe , 

Che i campi fignoreggian de la notte , 
Quando fornito il tondo di colmarfe 
Corteggiano la Luna circondotte 
Tutte ridenti nel fulgido loro. 

Con affetti e con rat di foco, e d'oro . 

L4 
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\ . • . 

La compagna più intrinsecai e più cara 
Della Vergine fu vera Humiltade , ' v'À 

Da tal manfuet udìne s* impara / ■ 

L'effer fommejfi a la tenignitade : > V r . 

Quefta fu in lei diurnamente rara , 

Ter la M odeftìa, e per llHumanitadc ; 
Tredominauagli atti degli affetti ; /C 

Onde furon'in lei Santi, e perfetti • • u. 

La Trudenga maeftra delle cofe , ©tota 

Le infegnaua nel cor l'efteriore , 

La Carità con fueferuen ge afcofe . • - 

Le mani,e l petto apria colma d'ardor r« * 
L'alta Mifericordia , a le pietofe 
Comp affioni coniungeua *AmGre . * > 

Tarile ffalle riflretta la Tatienza, ' 
*A{ltnerfi vedea la Continenza . u* 

La pura Fede di candor ornata , 

Inuiolabil fi fhcea vedere; ^ ^ 

Di nitido fmeraldo era amantata 
La Speranza, che pr e fio era a federe » 

La fempre Bontà fra V altre amata >: 

S ecogodea ineffabile piacere . 

La Concordia } che vnita fi compiace » 
TranquiUaua fue voglie nella Tace . 
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Za Verà.& ÌTìuìncibìk Fórtètga* " 

Ter eper fimiglìantè a la diurna. 

Vince a ogn'afpro contrario , ogni durerà 
Qji al porfido, ò qual pietra adamantina . 
L’vtìl Verfeuerahga, che non fpreìga 
L' opere virtuofe, eaDio è vicina . 

Con il dito diflefo * lieta in 7>ifo 
Le confignaua il ben dèi Taradifo - J 

S par gena V Intelletto i fuor liquori 
*AlaM emoria , & a Vekitìone 
Di cotante eccellente, è Bee ] migliori '* 
Fece ella vii grado di perfèttione. 

Qua fi ape , che di molti Varij fiori 
Vi che fi nutre il dolce mel compóne : & 

Onde quefi* alma cara, a Dio diletta , 

Futi ogni altra piu dottale più perfetti 

Tiù nobile fattura non compofè 

Quelt 'che fe il centro su gli abiffi inaili ; 
Veramente fra Palme elètte cofe > 

Supera quella gl'intelletti hnmani , 

M a bafii dir^ cìo e l alte glorio fe '* 

Virtù del elei de i Spiriti foprani ' > 
S ce fero in lei come in lor Tempio fàcYò 
Orando al cor, come à lor fimuiàcYò . 

' T eie be' 



Eccellenze * 

Toich e l’angelo primo, e*l primier buotno , : 
L'vno fuperbo , f L'altro innubidiente , 

Pw*© ^Kf/?o po?»0, 

Quel da de fio d'effer Onnipotente ; 

Trouocò il magno Dio: dal qual fu domo 
L ’vno in [udori, e l'altro in foco ardente , 

Ter rifcoter il mondo, fu preuifto , 

Che douea nel fuo ventre incarnar Chrifto . 

E perche fra l'eccelfe opre piu belle, r 
Che fa c effe l'eterno magiflero '< 

Fu [incarnar fi : eleffe Gabrielle • 

Il più fidato fpirto del fuo impero . 

Eglidiffe , £' ragion che da le Sielle 
Scendi a Maria , e le nuntij il mio penfiero. 
Buffetto ffi ci sul ali, e volò al piano , 

Fra le terre Fenicie, e fra il Giordano • 

Battendo i vanni verfo la Giudea • " *j 

L'aria ft lampeggiar col vago lume. 

In Kfa'^arette, borgo d ' l d urne a , 
acquetò il voi de le dorate piume, 

Tenetrò i tetti de l'eletta Dea, 

Con le punte de' raggi del fuo 7{ume ; 

Se le inchinò, poi diffe^iue Maria , 
T'annuntia farai Madre del Meffia, 

Tu 
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Tu fei fopra le donne benedétta , 

E benedetto è del tuo ventre ilfrutto 
Giesù> Santa Maria fei Madre eletta 
Da Dio ab eterno , dal F attor del tutto. 
Tuoiprieghi obliar anno afpra vendetta , 
Cangierà tuapietade in rifa il lutto. 
Jluuocata farai de* peccatori , 

Ter te perdono bauranno i loro errori. 

Dedicherà al tuo 7 yume, e cori , e menti, 
Tempij,fiatue, trofei , clima diuerfo: 
Inchineranft al nome tuo le genti , * 

Gl* imperatori , i Mje de l'vuiuerfo. J 
Ter te faranno i fulfi Idoli fpenti. 

Verrà il Tartaro , él Scita a te conuerfo : 
Gridar affi tuo aiuto in pace, e* n guerra, 

2\fe J perigli del mare, e de la terra. 

0 prem ij degni, ò gratie giufle- ò doni, 

0 meriti graditi, ò virtù care, » ) 

0 mifierij , ò fecreti alti , ò cagioni 
O nofira Donna , 0 Donna /ingoiare. 

Quel che calca le Stelle, e impera a i Troni , 
Quel, che fk intorno a i Voli il del girare-. 
Quel, che il cielo, la terra , e*l mar nyn cinfé 
In picciol paradifo ella reffrinfe. w > 



Eccelleaxe dj Maria, Vergine. 

Fu ben ragion , che cofigran ventura? 

D* e fierV ergine, e graue feticci pondo» 

Di trapalar le leggi a la T^atura , > 

Di partorir il Saluator del mondo» 

Fojfe concejfa da l’eterna cura 

fanciulla di cor pudico , e mondo ; j 
‘ Ver ejler lei d’ogni virtude ejfempio > 
Chivisto del’ alno fufi fi fece Tempio» 

l 

T^pnfu^nè fardmaìcofa y chearriue 
JL lo fplendor di co fi bel fereno. 

Egli è pur ver , che apena fen’ de ferine 
Con mille carte vw Scintilla a. pie no 
Terciocbe tutto quel, 'che ha efien%a, e viue, 
O ch’egli è piu di lei, ò ch’egli è meno » 

Il più di lei è fol i’ eterno Dio » 

Il meno. k tuffo quel, che non è Dio» 

jl l’intelletto humanovago auiene , > 

(Ch’algarfi ale fue lodi fi prefumi) 

Come ai fumo , che meno ogni hor diuiene, 
Quanto piu fate, e forga è fi confumi . 

Jl. che tentar d’annouerar l’ arene? . 

De l’Qcean, del Firmamento i lumi 
Temerario il penfiero, e troppo ardito* 

Chi fenfa di por fine. a L’infinito «. 

IL F l Ti E- 





1 Nel Venerdì Santo > 







DEL \EVER. PADT{E 
, Don Angelo Grillo . 

. > 

B O g g i rimena il Sci quel giorno 

Che’n sii Saltar de l’ajpra Croce 

Ter me s’ojferfe al Tadre alto Holocaufìo . 
B en degno io fon,fe con afeiutto cìglio 
Da fi mefta memoria hoggi mi toglio , 

Di pianger fempre in fempiterno effigilo . 
Ma doue trotterò pianto, e cordoglio , 

Che la minima pena adegui in parte 
Del fio martire , e del Giudeo l’orgoglio ? 

E doue bauer potrò l’ingegno , e Sarte , 

Si che pareggi il miferando cafo , 

E fàccia per pietà pianger le cortei 
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Capitolo 

4 Tu m'ìnfrìrà Signor ,/iami Tarnafo f 
H oggi il GaluariOyg Mufala piangente 
Madre il tuo duro , e divietato Occafo • 

£7 fianco aperto , ond’efcc il gran torrente » 

Che lana il mondo, fol fi ami Helicona ; 

fregna altroue la mia fete ardente, 
cinga quefie tempie altra corona , 

Che la pungente, eh* al fuo capo fanto 
L’ingiuria fè, eh’ a lagrimar mi /prona. 

E yoip enfi eri miei falite in tanto , 

In su’l monte fune fio, e’n sù quel legno % 
Ou’il mio Chrifio è addolorato tanto. 

Cercate iui Ogni piaga ed ogni fegno , 

C’h abbiano sferre e [pine, e lancia* chiodi 
Jmprefio nel fuo corpo inclito, e degno . 

Entrate ne idifgiunti aperti nodi , 

£ come *Api ingegnofe i fucchi a i fiori , » 

Quiuipietà faggete in dolci modi , 

E portate idolciffimi liquori, ' . : ^ 

In medicina a quefia mente infetta 
Dalrio veleno de* faoi proprij errori . 

Tortate homai la mannabenedetta , ì\ 

7{el*h orrido deferto del mio core. 

Ch’ogni affetto famelico l’afpetta . 

Siate tanti archi ò voi del mio Fattore ^ 
Ferite atroci e tirali ipenfier miei , 

Et io berfaglio al mio languente dimore. 

■ * Ferifcimi 
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ÀI Gr'o crfiflo. tSy 

Feritimi ^dmor mio : 9 doue fci 
Fa che l'anima mìa fia fifa ancora , 

Con le potente fue } coi feti fi rei. 

Dammi le pìagbp tue: degnò ch'io tuttora , 
Ch'io peccai falò, efolo a me fi deue - 

Quefia Croce, che Cange, e t'addolora, 
Debpcrc’boranon facchini qual nette,.' 
minoro fa fornace a la tua fiamma , . ^ 

£ n pianto io qui. non mi rifoluo in breue ì 
Epercfe non refio arfo a dramma a dramma , . 
Si c hormai t eco io mi conuerta in foco, 

U tanto ardor , eh' ifajfi algenti infiamma £ 

0 monfe'yò de 9 dannati infame loco ^ 

1 'Hpn più farai a vituperio, e fior no. 

In te il morir fie ben fattore non poco • 

Qucflo infelice, e lagrimabil giorno / ? 

■ il tuo nome venerando fempre , 

, c ^ e d’°gn’altrq,cb'alq alciclp il corno . 

£ n fin che’l Sol le fredde neui Hemprei -, N - x 
Di grazie il {angue ti farà fecondo , 

C ber pione in te di fi dittine tempre* 

Epggi su l dorfo piu lieto, e giocondo , 

Il troticQyf la bilancia , ou’il gran pre^go 
Moggi fi libra del comprato mondo . 

So fileni il legno pur, ou'in dtfprei^Q 

Tende il mio Qhrifio, ou'il proprio tormento 
T{pn f igiafffai di far taj prone attero. 

" i * H* 
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Capitolo 

Ma forfè nonafcàlti il miolamento, ' ' - 

£ le tue grafie, l’oda il mìo dilètto 
Signor, Ch’io miro in sù la Croce [pento* 
jlhidolte amor, è quefto dunque il lètto , * 

Che dopò tante tncomparabìt péne * 

T'ha preparato iltuopopol eletto t 
Son quelle, Smembra dì martirio piené, 

Le molli piume in ferko ferrate^ 
derider in Croce, con le apèrte Irèrièì. * * 
Queft’è il guanciale ò tempie , oue pe fi eLtei'^X^ 
Vnfpinofo diadèma intornò annotto , 

Ter cui [e te di piaghe incor ónàtt ? 

Hanno g ! i augelli il nidó, e y n tana accolto 
Giace l y Or[o,e nòn hduc hoggi il mio Chriflo 
Ou’ilfao capo appòggi ò poco,ò molto. 

Siile proprie ferite afflìtto ètriflo , 

Softiene il Còrpo èjfangue ,hor quando mai 
Spettacol ficrudel fuintefo ò viSìo? 

E per ch’ei fàccia pompa de y [noi guai, 

£ de l’Hcbrco furore ignudo pende , 

Ond’il freddo ilfuo duolpiù indfpraaflaL 
Ignudo è il I{e dei [{e, che’n ciclo Stende 
Il bel manto dihellt,el y ampia terra 
Di co fi belle veftt ornata rende * 

La ricchezza del del , ch y a noi diferra ■ 

Tanti tefori, ohimè, penerà ignuda , 

È ■ fatta preda a chi la fpatge,' e offèrta. 

//'; Jihl 
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Ulncb efca,a}n chebeuanda amara , etrpda . 
Moggi gli porge in cima a -pna r ii canna 



Che nel deferto *<? cibo egli ti diede i 



w;r.3i 



è WW lL fi. koggitn mercede « , 

T u rendi al può cultor , «ite crudele , 

Uchi riti ti diè ferbi' t 4fedet 
.Amareggiami il gufi oò amaro fele, 

E bagna quella bocca , onde fi fi elfo l'}* 1 * 
Qjftfvf* lo mio Signor fedele . 

0 fel diupgna lo mio pianto ifieflò. 

Si cb il bem, cV fuo mal nf miei tormenti 
"proni ) fe tanto k a pec calar conce fio . ; ? 
Etfepuan tanto i miei freghi dolenti .,j 

Di fipietofa iiampa il cor f, imprima , 
Triafctto mondagli affetti ardenti, . 

S t0 Jl l * n . con Va \ tra ^tnor comprima , . -, 

fn !‘t c /r e ; a 

EdeffiiQ duolo ilfimolacro ejprima . 
Conferitelo ò piaghe , ò mi fa dato 

£>a-poi eh entrando.ip^oi Vanirti a mia 

Goda il fuo C briHo in fi dogliofo ft^ 0 . 

Deh porte fangumofe in voi ifii/ìa 

Conceduto l mgreffo, e a ferri acuti à 

Trt « lle &° « vmW 
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Tonfiate fcarfe ame de voflrì dtUtif ' 1 

Compio vi fon di lagrime, e di doglie 
Jt così gran mercè pochi pribùti . f 
Fate che Sii cormipmppàìfà 0 

Verfuafo , y« mai fì'difvtìinze * J 



I *i*r affigga, s'vhqua il paffoiomouò' 

M rio fender, eh’ a morte eternà giunge \ 

E s’oprar mal con l’empie man m ’appriuóf^ 
Sentono il chiodo rio, fra neruo , e neruo, 

C he fora, ohimè, le fuecon duol fi nòtti 
M’I pungente diadema, oniPil preterito . v 
Vopótl’iHCbrònò mie tempia Siringa, u 
S' al mofidah giogo, io mi fopponge.eferùó. 

F are ch’ouilnjue fornirò, iò mi vi finga 
"Piaghe amorfife, e nèìviftuì oggetti ( pihga . 
Veggia il mio Cbriflo , e’n croce ognun me’l 
E qual, s’auuieu, ch’agli occhi altri fi nèetti 
Vn roffo vetro, ciò, ck'ei mira fembra 
. color tal, ben c’habbia vatij afpetti . ‘ 

Cofi di lui le lacerate memb ra 

Sianmi criflattù, e’n ogni loco io veggia 
Ter loro, il mio Signorili ferro [membra. 
Siami J pecchia amor mio, e’n te m’auueggia 
Che più crudel d’ogni Giudeo t’vccido , 
Quando quefta mia mente erra, e vaneggia. 

* * Deb 



Al Crocifitfo ì $a 

Deh non voler che lo tmfanguefido 
In arena ftafparfo; e fepurfono 
Terra, non fembr't vn' infecondo lido. * 

F a ch'io conofca , e riuerifca il dono, 

C ’hor mi fai di tefteffo,e fcrnprc intenda 
De la tuavoce dolorofa il fnono . 

Fa, che cori la tua li adre in croce io penda. 
Con la tua Madre, ohimè, c’boggi le ciglia 
Meftè a te volge, e par che morte attenda. 
Deh dolente Maria, che marauiglia 
- £ Ve morir desij 'sin vita refil 

Vedo a fpofa, or ba madre , or f and figlia i 
Ben teco io piango a gli angofciofi , cmefli 
Xuoi pianti . te, ch'addolorata io miro 
Framorti, e fra fpettacoli funefti. 

Deh non ha fiaUfigliuol s* anco al mar tiro 
'H. 01 * và la madrei ahi non pii t madre ,folo 
Tromba d'ogni meftiffìmo fofpiro. 

Mira pendente in croce il fuo figliuolo 
Tiagatofì, che fembra vnafol piaga. 
Fonte di f angue, imagine di duolo. 

Vo rrebbe dir mefchina ■: ma l'impiaga , - 

Et occupa l angofcia, e la fpietata 
T urba di morte, e di tormenti vaga . 

Chi l’prta, chi la fpinge , è calpeftata , 

Tur giunge al tronco de la croce al fine -, 
Tiù dal dolor, che dal fuo pii guidata. 

E goc- 
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Egoccìauanle [opra le diuin? 

Stille difatiguf> ch*i tre cbipffi ^ m 

Trabeqq d$l capo fuo con l* empi? fané. , 

E ben che fenqprp di ragione intieri 
Serbafie i patti , e de* (noi / enfi il freno 
Haueffe tn mano , epij fanti penfieru 
Tur la pietà materna ,ond*il fuo fcno x 

Fu fempre molle , a lei fciolfc la voce 
In tai lamenti , eh* io mal formo a pieno» 

O fi 'angue , ò fiume , di cui hoggi è foce ^ 

Quell* afpro monte, deh quale a me torni . 

Già da quell* alta, etormentofa Crocei 
Sei dunque il latte tu , eh* a i primi giorni 
Succhiò il mio figlio tener elio infante 
Da quello fen , ne gli burnii mieifoggiorni i 
Deh mentre Hilli da le membra fante 

Tuffami il corpo, come hor puffi Calma, A 

£ imagine fi a l'vn >fe l* altra è amante • 

D pur da quefia mia languida falma 

Traggiajni il (angue u ferro audace, e rio , 
Che fi ne le fue membra hoggi s*incalma . 

^hi bellegga del mondo, ahi dolce, ahi pio , 
Dunque il mio Giefu feii dunque fei quello 
In cui rijplende la beltà di Dio i 
Deh eh* io non ti figuro, ou’è il tuo bello . 

Fifoi oue fon le vaghe chiome d’oro £ * 

•Ahi che di [angue fei fatto vn macello . 
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• . Al Croci fiilb. ' ,,o 

Jo» quefle quelle membra, cb*a me fitto 
H umili tatitò, e’n obedir fiptoriie? 

C etile innocènti hor bari tanto martora i 
Ma fi crtfceua del fuo piànto il forile, 

Cb’i fofpir l’àffbrbeua e le parole, t 

Efol con gli Òcchi le potéri far cónte . 

S ol con gli iteti! par lana, é’ifùo bèl Sole 
Verità gir a l’Occafofiri fi pìètófi 
dritti, che ritto ha Cór , chi non fe’n ditole . 

Er anfi entrambo Oggetti dolorò fi) ' , ; 

E l’vtiòi è l'altro fegno, ed arcò, e dardo, 
mbo in Croce fbfpefi. ambo peno fi . 
Quando volgendo d lei languido il guardò , 
Ecco il tuo figlio, è donna, difesi Ciouatini 
Degno sì: ma iriegual ,fal cambio io guardo 
Ben le fei caro tu, ed a gli afgan ni 
Suoi, porgerai conforto , e cara atta, 

*/ 1 fofiehcr il fitfcio de fuoi danni. 

Tur del cor fé l’mafpra la ferita, , l 

Ch in vece del Fattóre ba la fattura 2 
E fempre grane li parti la vita. - 

Quefiasò mio ditto cor fiala tua cura, » i 
Qui fifagli occhi, e qui lé ciglia férmi , 

Ou’ba Madre, e Figliuol feria fi dura. 
Languicori loro, bgmhorcòn lori inferma, 

. Che languendo, e infermandoti far affi 
Sana Cantina Ma debole, e inferma. 

WS. 
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c Capitolo al Crodfiflb. 

Spedati bormai , fi ficcano boggi i fajfi, • ^ 

£<J apri al Cbrijìo tuo tutte le porti, V; ; 

C/?f co» /r braccia aperte in Croce Raffi. 
Piangono gli elementi la tua morte , ■ ^ 

Hoggi Signore, e intentine le grotte ; 

.Afcofiì, firn tremar la terra forte . 

Di «erg /g/o* il Sol fi benda, e rotte z 

Son le leggi del giorno, e'I mondo tutto , 
Inuolue ofeuraje tenebrofa notte . _ 
El’vniuerfOyin habitodi lutto 

Ji ve/ìe, e drgwo è £e«, c7;g worfe amara . 

1/ /«o Fattore boggi a morir ridutto . 

Deh fa, che non ti fi a que^ alma aitar a £ 

Di timore, e tremor, deb fa eh 3 io pianga, 

Toi c’ boggi il mondo di far ciò m'impara. 

Deb fa ch'io fenta il tuo dolore em'anga , * 
Che fiiol membro dal capo ejfer difgiunto , 

Che dì languire al fuo dolor rimanga . 

Fa, eh' a te fia, Signor, fempre congiunto ; - . 

Et fe vittima fei, eh' altare, e tempio , ' 

Sempre ti fia,dal tuo fanto amor punto. 

Fa, ch'io non refii a gli opinati esempio; > 

Ma faluami, e concedimi il tuo 'gelo; 

Toi ch'opra fu maggior , per.faluar l'empio 
U morir , ch'il crear Interra, e'I cielo. 




